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Cari lettori, 

eccoci a voi con l’immancabile appuntamento del nostro “Portego”, giunto 
alla sua diciottesima edizione. 

Un anno particolare il 2020, in cui la nostra vita è stata sconvolta in tutti i 
campi, a causa della pandemia legata al Coronavirus, per cui anche l’uscita del 
nostro annuale sembrava compromessa. Grazie però, alla buona volontà di tutti 
coloro che si sono impegnati nel portare a termine il progetto di documentazio-
ne della nostra identità, è stata comunque resa possibile la realizzazione de “El 
Portego”, seppur con qualche mese di ritardo. 

Oltre al blocco della semplice vita quotidiana, a dura prova pure il lavoro 
del mondo scolastico, con la didattica a distanza, ma nonostante tutto anche i 
lavoretti dei più piccoli sono giunti a destinazione, coadiuvati e supportati dalle 
loro brave maestre, che ringraziamo in particolar modo. 

Come da tradizione, avrete l’occasione di immergervi nella lettura inerente 
temi di attualità, storia, cultura, come pure di poesie e racconti, pregni di imma-
gini del passato.

Ancora una volta, un sentito grazie a tutti i membri del gruppo letterario e 
a quanti hanno contribuito a render più ricco il giornalino con testimonanze e 
preziosi ricordi.

Un ringraziamento particolare inoltre, all’Unione Italiana e alla Città di Di-
gnano per il sostegno finanziario che ha garantito ancora una volta l’uscita del 
nostro annuale, una documentazione basilare della nostra realtà.

Lorena Ghiraldo Moscarda
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I Consoli Generali d’Italia a Fiume in visita alla 
Comunità degli Italiani “Armando Capolicchio”  
di Gallesano

Negli ultimi mesi, la Comu-
nità di Gallesano ha avu-
to l’onore di ospitare ben 

due consoli e precisamente 
quello uscente, Paolo Palmin-
teri, e il nuovo console Davide 
Bradanini.

La prima visita si è tenuta nel 
mese di dicembre 2019, quan-
do il Console generale d’Italia a 
Fiume, Paolo Palminteri, a con-
clusione della sua missione di-
plomatico - consolare nei nostri 
territori, ha colto l’occasione per 
salutare di persona enti e istitu-
zioni con i quali ha collaborato.

Oltre a far visita al nostro soda-
lizio, ha incontrato i vertici della 
Città di Dignano e della Comu-
nità degli Italiani di Dignano. A 
fare gli onori di casa sono stati 

la presidente, Diriana Delcaro 
Hrelja, il presidente dell’Esecu-
tivo, Pietro Demori e alcuni at-
tivisti della nostra Comunità. La 
presidente, dopo aver ringra-
ziato il Console per aver dimo-
strato nel corso della sua mis-
sione un particolare interesse 
nei confronti della nostra realtà, 
ha donato a nome del sodalizio, 
dei prodotti autoctoni in segno 
di ricordo del nostro paese.

Il 16 giugno 2020 invece, l’Am-
basciatore italiano a Zagabria 
Pierfrancesco Sacco e il Con-
sole generale d’Italia a Fiume 

Davide Bradanini hanno incon-
trato a Pola il facente funzione 
di presidente della Regione 
Istriana, Fabrizio Radin, il sinda-
co di Pola e i vertici della Co-

munità degli Italiani di Pola. In 
seguito, un piacevole incontro 
con i rappresentanti della Città 
di Dignano, della Comunità de-
gli Italiani di Dignano e della dit-
ta Infobip.

Come ultima tappa il Neo Con-
sole ha fatto visita alla nostra 
Comunità, accompagnato dal 
deputato al Sabor, l’onorevole 
Furio Radin, il presidente dell’U-
nione Italiana, Maurizio Tremul, 
il presidente della Giunta Ese-
cutiva dell’Unione Italiana, Ma-
rin Corva, nonché il sindaco e 
il vicesindaco della Città di Di-
gnano, rispettivamente Klaudio 
Vitasović e Enea Codacci e il 
presidente del Consiglio cittadi-
no, Corrado Ghiraldo.

La delegazione è stata accolta 
nella sala riunioni del sodalizio, 
dove al Console è stato pre-
sentato il modus operandi della 
Comunità, ponendo l’accento 
sull’impegno storico dei galle-
sanesi nel trasmettere e mante-

ATTUALITÀ

Il Console Generale d’Italia a Fiume, Paolo Palminteri, in visita alla CI di Gallesano

Il Console Generale d’Italia a Fiume, 
Davide Bradanini, in visita alla CI di 
Gallesano
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nere viva l’italianità, nell’ambito 
culturale e sociale del paese. È 
stato inoltre evidenziato il rap-
porto di collaborazione tra la 
nostra Comunità, la Città di Di-
gnano e l’Unione Italiana. In se-
gno di benvenuto e di gratitudi-
ne, Diriana Delcaro Hrelja, dopo 
aver sottolineato l’ampia attività 
del sodalizio, ha omaggiato il 
Neo Console con un presente 

che rispecchia le nostre tradi-
zioni.

Nel prosieguo della piacevole e 
significativa visita, al diplomati-
co sono stati presentati tutti gli 
spazi della sede dedicati alle 
varie attività, accompagnato 
dai presidenti della Comunità e 
dell’Esecutivo.

Il Console, piacevolmente 
colpito dalla nostra realtà, ha 
espresso parole di lode nei no-
stri confronti, oltre alla propria 
disponibilità a stringere rapporti 
di collaborazione e in particolar 
modo nella realizzazione di pro-
getti futuri.

di Lorena Ghiraldo Moscarda

L’inaugurazione del rinnovato edificio scolastico 

Il 9 ottobre 2019 è stato inau-
gurato il rinnovato edificio 
scolastico di Gallesano, qua-

le sede periferica della Scuola 
elementare “Giuseppina Marti-
nuzzi” di Pola.

L’edificio, che risale al 1830, 
suddiviso in due sezioni, ovve-
ro quella con l’insegnamento in 
lingua italiana e quella in lingua 
croata, porta il nome di Giusep-
pina Martinuzzi, insegnante, 
poetessa, scrittrice e rivoluzio-
naria di Albona, che insegnò 
pure a Gallesano. 

Alla cerimonia d’inaugurazione, 
oltre agli alunni con le loro in-
segnanti e la direttrice Susanna 
Cerlon, erano presenti numero-
se autorità, tra le quali la vice-
presidente della Regione Istria-
na, Giuseppina Rajko, il sindaco 
della Città di Dignano, Klaudio 
Vitasović, i vicesindaci, Diriana 
Delcaro Hrelja e Enea Codacci, 
il presidente della Giunta Ese-
cutiva dell’Unione Italiana, Ma-
rin Corva e altri rappresentanti 
dell’amministrazione cittadina.

Nel breve programma prepara-
to per l’occasione dagli alunni 
e dalle loro insegnanti, è stata 
innanzitutto ricordata la storia 
della scuola, per poi passare ai 
ringraziamenti verso tutti coloro 
che hanno collaborato e con-

tribuito a renderla più bella ed 
accogliente, oltre al fatto di es-
sere dotata ora di tutto ciò che 
può rendere più facile e inte-
ressante l’insegnamento, come 
televisori, computer e lavagne 
luminose. Da parte dei ragazzi 
pure un grande ringraziamen-
to alla Comunità degli Italiani 
“Armando Capolicchio”, che a 
causa del protrarsi dei lavori, li 
ha accolti dall’inizio dell’anno 
scolastico fino al termine dei la-
vori di ristrutturazione. Da parte 
della direttrice Susanna Cerlon, 
delle calorose parole di gratitu-
dine espresse anche a nome di 
tutta la scolaresca, in particolar 
modo alla Città di Dignano per 
l’impegno dimostrato nell’assi-
curare agli alunni migliori con-
dizioni di soggiorno e di studio.

I costi dell’intero intervento am-
montano ad un totale di oltre 4 
milioni di kune, dei quali 1,166 
sono stati assegnati a fondo 
perduto dal Fondo europeo per 
lo sviluppo regionale. Il rima-
nente importo invece è stato 
assicurato dalla Città di Digna-
no. I lavori sono stati eseguiti 

L’edificio scolastico durante e dopo i 
lavori di ristrutturazione
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dalla ditta polese “Ideaprojekt”, 
mentre la società “Izoterma” ha 
supervisionato l’andamento dei 
lavori. Gli interventi per il rinnovo 

energetico, che in effetti, han-
no permesso il passaggio dal-
la classe energetica C a quella 
B, comprendono l’isolamento 

termico del tetto e delle mura, 
la sostituzione del sistema di 
riscaldamento, con un sistema 
che utilizza fonti rinnovabili di 
energia, oltra alla sostituzione 
degli infissi esterni e del sistema 
d’illuminazione interna con uno 
più efficiente. Inoltre, grazie al 
contributo della Città di Digna-
no, si è potuta ristrutturare la 
palestra scolastica. 

Possiamo constatare che Gal-
lesano vanta ora di un edifi-
cio scolastico rinnovato, più 
efficiente e più attrezzato per 
l’attività didattica, offrendo in 
questo modo ai più piccoli una 
scuola più bella e accogliente.

di Daniela Bonassin

Il taglio del nastro

Concerto in occasione del “Giorno del Ricordo”

Il 23 febbraio 2020, i cori misti 
delle Comunità di Gallesano e 
di Dignano hanno tenuto un 

concerto a Torino, in occasione 
del “Giorno del Ricordo”. 

La comitiva di connazionali, a 
cui mi sono unita in qualità di 
presidente della nostra Comu-
nità, è partita per Torino sabato 
22 febbraio, di primo pomerig-
gio. Giunti a destinazione, sia-
mo stati accolti dai rappresen-
tanti dell’Associazione Naziona-
le Venezia Giulia e Dalmazia al 
Circolo Culturale Istriani, Dalmati 
e Fiumani di Torino e, natural-
mente, erano presenti anche 
numerosi esuli di Gallesano e 
Dignano che abitano ormai da 
anni a Torino e dintorni.

Una serata molto toccante e 

piena di emozioni, in cui, a con-
clusione della cena, c’è stato 
uno scambio di doni e ringrazia-
menti, da parte del sindaco del-
la Città di Dignano, il sig. Klau-
dio Vitasović e il presidente del 
Circolo Culturale Istriani, Dalmati 
e Fiumani di Torino, il sig. Nello 
Belci, come pure del presiden-
te dell’Associazione Nazionale 

Venezia Giulia e Dalmazia, il sig. 
Antonio Vatta.

A ringraziare dell’invito e dell’ac-
coglienza si sono aggiunti an-
che i presidenti delle Comunità 
degli Italiani di Gallesano e Di-
gnano, rispettivamente Diriana 
Delcaro Hrelja e Livio Belci.

Il coro misto della CI di Gallesano in concerto a Torino
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Non sono mancate forti emo-
zioni alla consegna di un parti-
colare ringraziamento al com-
paesano Ercole Simonelli per 
il suo lodevole contributo nel 
mantenimento delle proprie ori-
gini.

La domenica mattina è stata 
dedicata alla visita del centro 
della città di Torino, dove i no-
stri compaesani hanno potuto 
ammirare la maestosità e l’impo-
nenza della prima capitale del 
Regno d’Italia.

Per quanto riguarda domeni-
ca pomeriggio invece, un mo-
mento toccante è stato quello 
del rientro all’albergo, dove ci 
aspettavano due nostri com-
paesani, e precisamente Aure-
lio Tarticchio e Tarcisio Debrevi 
con le loro rispettive famiglie. Ai 
due nostri gallesanesi abbiamo 
voluto conferire un attestato di 
ringraziamento che ha riavvici-
nato famiglie separate dal tem-
po e dalla storia. 

La stessa sera, nella sala dei 
concerti del Conservatorio 
”Giuseppe Verdi” di Torino, si è 

tenuto il tanto atteso concerto. 
A rompere il ghiaccio è stata 
la Mandolinistica della Città di 
Torino e successivamente si 
sono esibiti i cori dei due soda-
lizi, diretti rispettivamente dal-
le maestre Maria Grazia Crnčić 
Brajković e Orietta Šverko. Un’e-
sibizione coinvolgente ed emo-
zionante, che ha visto sfoderare 
il meglio dei cori, sia separata-
mente che per l’occasione in 
versione congiunta.

Il lunedì mattina, invece, è stato 
un po’ sconvolto dai fatti riguar-
danti l’emergenza sanitaria, le-
gata alla pandemia del Covid-19. 
Tutto il gruppo infatti, avrebbe 
dovuto essere ricevuto al Pa-
lazzo comunale. Per motivi di 
sicurezza però, all’incontro con 
la vicesindaca della Città di To-
rino, la sig.ra Sonia Schellino e 
con il consigliere di origini istria-
ne, il sig. Andrea Russo, hanno 
preso parte soltanto il sindaco 
e la vicesindaca della Città di 
Dignano, assieme ai rappresen-

Foto ricordo

I nostri attivisti in una foto ricordo  
a Torino
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tanti del Circolo Culturale Istria-
ni, Dalmati e Fiumani di Torino e 
dell’Associazione Nazionale Ve-
nezia Giulia e Dalmazia. 

Desideriamo ricordare che ne-
gli anni difficili del dopoguerra 
e della ricostruzione, Torino ha 
accolto un numero cospicuo di 
dignanesi e gallesanesi, accan-
to a tanti altri esuli giuliano-dal-
mati. Pur avendo sofferto molto 
per il distacco dall’amata terra 
natia e per il soggiorno forza-
to nei vari campi profughi, sin 
da subito si sono rimboccati le 
maniche, per poter risollevarsi e 
quindi ripartire, dando un’esem-
plare prova di laboriosità, so-
prattutto nelle grandi industrie 
di Torino.

Cogliamo l’occasione per rin-
graziare l’Unione Italiana, la qua-
le ha creduto nell’importanza di 
questo incontro, appoggiando 

e finanziando il significativo 
evento. 

Sicuramente delle giornate indi-
menticabili, che rimarranno nel-

la memoria di tutti i partecipanti, 
la cui realizzazione è stata resa 
possibile anche grazie al coin-
volgimento organizzativo, al 
quale hanno preso parte i presi-
denti della Giunta Esecutiva del-
le due Comunità, Pietro Demori 
e Sandro Manzin, con la colla-
borazione di Walter Cnapich, to-
rinese d’adozione ma di origini 
vallesi, nelle veci di consigliere 
dell’Associazione Italiani di Pola 
e Istria.

Momenti di incontro e comu-
nione tra fratelli istriani divisi da 
un triste destino, che contribu-
iscono a rinsaldare quel tessu-
to sociale diviso forzatamente 
dalla Storia. Iniziative di questo 
genere aiutano sicuramente a 
superare lacerazioni e silenzi 
del passato, ancora una volta, 
per non dimenticare! 

di Diriana Delcaro Hrelja

VIII Edizione del Concorso letterario  
“Michele della Vedova”

1	 http://www.treccani.it/vocabolario/tutelare2/

“Difendere, proteggere, sal-
vaguardare, preservare 
contro eventuali danni”, 

così il vocabolario Treccani1 
definisce il significato di tute-
lare. La tutela però implica allo 
stesso tempo l’impegno e la 
devozione dei singoli nel valo-
rizzare qualcosa di importante e 
prezioso a livello collettivo, che 
va oltre al più comune materia-
le. Così il dialetto di Gallesano, 
uno fra i meglio conservati tra 
le altre cinque varietà d’istrioto, 

deve il bagliore della sua quasi 
accecante luce, all’impegno co-
stante e instancabile non solo 
dei membri, attivisti, capigrup-
po di attività, ma ad ogni singola 
persona che ancora oggi dopo 
millenni non si vergogna, non 
si stanca di dire, di usare catà 
invece di trovar, ‘ncoi al posto 
di ogi, e preferisce cao a testa. 
Forse è proprio questo impegno 
e orgoglio, geneticamente codi-
ficati nel midollo dei gallesane-
si, complici nell’aver maturato 

un’altra edizione del “Concorso 
letterario Michele della Vedova” 
dove i veri vincitori sono stati 
proprio i più giovani, coloro ai 
quali l’eredità del vetusto suono 
di ola la ∫e ∫ida rimane. I giovani, 
la linfa vitale del vernacolo che, 
paradossalmente, nutrendose-
ne nutrono a loro volta la sua 
perpetuazione alle generazioni 
future, tutelandolo in modo che 
non si spenga mai completa-
mente.

L’incontro con la vicesindaca della 
Città di Torino, la sig.ra Sonia 
Schellino e con il consigliere di origini 
istriane, il sig. Andrea Russo
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Di seguito sono riportati i nomi 
dei vincitori accompagnati dalla 
motivazione redatta dalla giuria 
composta da: Luana Moscarda, 
Sinaida Perković Matošević e 
Debora Moscarda. 

Nella categoria Giovani, sezio-
ne: Poesia in dialetto istrioto di 
Gallesano dai 6 ai 10 anni, vince 
Marika Omanović, alunna della 
quarta classe elementare. 

MOTIVAZIONE: “Una poesia inte-
ramente personificata, che vede 
protagonista un albero triste, ma 
che sente un po’ di calore nel 
cuore alla vista di qualche pas-
sante e in particolar modo dei 
bambini. Allarga i rami verso il 
cielo, in segno di speranza, pen-
sa alla dolce primavera che gli 
regala una veste nuova e pen-
sieroso si addormenta, proprio 
come gli uomini, sperando sem-
pre in un futuro migliore.”

Andrea Ferlin, alunno della pri-
ma classe elementare, vince 
nella categoria Giovani, sezio-

ne: Prosa in dialetto istrioto di 
Gallesano dai 6 ai 10 anni.

MOTIVAZIONE: “Scrivere una let-
tera ad un paese, non è facile, 
ma se il paese destinatario lo 
senti come il “tuo amico vero”, 
l’amore che provi, si percepisce 
in ogni singola parola. Il mittente 
della lettera è un bambino sin-
cero e genuino, che porterà per 
sempre nel cuore Gallesano.”

Il premio per la categoria Dialet-
to istrioto di Gallesano, sezione: 
poesia, è stato aggiudicato a 
Noemi Demori.

MOTIVAZIONE: “Un testo poetico 
tratteggiato da immagini, suoni, 
profumi e sensazioni familiari 
che coinvolgono il lettore im-
mergendolo nella bellezza de-
turpata de’ I Carsi. Dalla dimen-
sione spaziale, con quadretti 
campestri e singolari figure rura-
li, si giunge ad una dimensione 
temporale, ovvero alla rievoca-
zione di uno scenario di nostal-
gia e lacerazione per un passato 

perduto e valori dimenticati.”

Inoltre la giuria ha voluto con-
ferire un riconoscimento anche 
a: Victoria Capolicchio, Tin Ka-
najet, Erik Karlić, Gabriel Laikauf, 
Chiara Leonardelli, Michela Leo-
nardelli, Tea Leonardelli e a Van-
da Matejčić.

Concludendo, vorrei ringraziare 
a nome degli organizzatori tutti 

i partecipanti e invito tutti a non 
essere timidi, bensì a parteci-
pare alla prossima edizione ed 
essere così i veri artefici della 
tutela e salvaguardia del nostro 
gali∫anes.

di Matija Drandić

Marika Omanović Andrea Ferlin Noemi Demori
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Letera per ‘n amico

Gali∫an,

te je conosù co jeri picio picio. ∫oghevi per le to cale co vignivi catà me nona. Scoltevi i veci ‘n piasa 
che i conteva le storie e le legende. ∫e pasà qualche ano e finalmente segni vignù a vivi sa. ‘Ncoi, 
semo ‘n tel 2019 e segni ancora sa a ridi e a fa festa coi me amici.

Cori per le to canpagne, studi ‘n to la to belisima scola. Non poi de∫mentegà le feste e la contentesa 
de duta la ∫ento che vivo sa. 

Se un ∫orno te dovaravi lasà, me ricordarè de ‘sti momenti  e ti varè per senpro un posto special ‘n 
tel me cor. 

Lettera ad un amico
Gallesano,

ti ho conosciuto quand’ero piccino. Giocavo per le tue strade quando venivo a trovare mia nonna. 
Ascoltavo gli anziani in piazza i quali raccontavano delle storie e delle leggende. È passato qualche 
anno e finalmente sono venuto a vivere qui. Oggi, siamo nel 2019 e sono ancora qui a ridere e festeg-
giare con i miei amici. 

Corro per le tue campagne, studio nella tua bellissima scuola. Non posso dimenticare le feste e l’alle-
gria di tutta la gente che vive qui.

Se un giorno ti dovessi lasciare, mi ricorderò di questi momenti e avrai pe sempre un posto speciale 
nel mio cuore. 

di Andrea Ferlin

L’albero nudo

L’albero nudo, duro de fredo e triste
el varda la ∫ento
che pasa ‘nbacucada.
Quando che ‘l la vè
el sento un po’ de calor ‘n to ‘l cor.
Anche i sighi dei fijoi che ∫oga
lo fa esi contento.
El larga i rami verso ‘l ciel
e ‘l pensa a la dolsa primavera
che como ogni ano

la ghe regala una veste nova.
Co’ sto pensier
‘l se ‘ndormisa
‘n to la noto injasada.
El xe proprio como un omo
che ogni sera ‘l sera i oci
co’ i so’ pensieri
e la speransa
de un futuro mijor.

L’albero spoglio
L’albero spoglio, infreddolito e infelice / guarda la gente / che passa imbacuccata. / A vederla così / 
sente un po’ di calore nel cuore. / Anche le grida dei bambini che giocano / lo rendono felice. / Allarga 
i rami verso il cielo / e pensa alla dolce primavera / che come ogni anno / gli regala un vestito nuovo. 
/ Con questo pensiero si addormenta / nella notte gelida. / È proprio come un uomo / che ogni sera 
chiude gli occhi / con i suoi pensieri / e la speranza / di un futuro migliore. 

di Marika Omanović
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‘N tei Carsi

Lasù tei Carsi xe solo grumasi.
Le ca∫e e le stale le xe crolade.
Le ma∫ere xe sparide tol vedorno.
I jo portà via duti i sasi.
Anche i limidi xe stropadi, pieni de rovi e de spini.
Ola i xe i nostri fijoi che no i varda pijun de tignì de conto
quel che vemo eredità 
e che i nostri veci ghe tigniva tanto.
Quanto amor ‘n tal lavor e ‘n ta la fatica 
che i meteva, duto per ‘l ben.
Noi coremo e no vedemo
e tardi capiremo quel che dovevomo fa.

Caminendo duto ‘ntorno se sento odor de ∫anestra.
‘N primavera e de l’istà ti respiri san a polmoni pieni.
Eco, xe restada solo qualche vida
che salta fora sa e là.
El cor se ver∫o co ti vedi 
duti quei oliji che ‘dorna i nostri Carsi,
ola che xe la ce∫a de la Conseta
che la prega per noi duti.
De quel monto de i Carsi pici
se amira Brioni che se specia 
‘n tel nostro bel mar. 

Nei Carsi

Lassù nei Carsi ci sono solo cespugli. / Le case e le stalle sono crollate. / I muretti a secco sono spariti 
in mezzo al terreno incolto. / Hanno portato via tutti i sassi. / Anche i sentieri sono intasati, pieni di rovi 
e di spine. / Dove sono i nostri figli che non si prendono più cura di  / quello che abbiamo ereditato / e 
che i nostri antenati ci tenevano tanto. / Quanto amore nel lavoro e nella fatica / che essi ci mettevano, 
il tutto per fare del bene. / Noi andiamo di corsa e non vediamo / e capiremo tardi quello che avremmo 
dovuto fare. / Camminando, tutto intorno si sente il profumo di ginestra. / In primavera e d’estate si 
respira sano a pieni polmoni. / Ecco, è rimasta solo qualche vite / che si intravede qua e là. / Il cuore 
si apre nel vedere / tutti quegli olivi che adornano i nostri Carsi, / dove è situata la Chiesa della Ma-
donna della Concetta / che prega per tutti noi. / Da quell’altura (dei Carsi pici)  / si ammira Brioni che si 
rispecchia / nel nostro bel mare.  

di Noemi Demori
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GALLESANO –  
STORIA E TOPONOMASTICA

Alcune particolarità sui decessi avvenuti fra il 
Cinquecento e il Seicento a Gallesano 
Tratto da: DRANDIĆ M., “I registri parrocchiali di Gallesano: analisi del più antico manoscritto (parte 
prima)”, in Atti del centro di Ricerche storiche di Rovigno, vol. XLIII, Rovigno 2013, pagg. 495. – 532.

2	 S. Bertoša: Život i smrt u Puli. Starosjeditelji i doseljenici od XVII. do početka XIX. stoljeća, Matica hrvatska, Pazin, 2002., 

pag. 27.

3	 D. Vlahov: Glagoljski zapisi u knjizi krštenih, vjenčanih i umrlih iz Huma (1618-1672), Državni arhiv u Pazinu, Pazin, 2003, 

pag. 23.

4	 Idem, pag. 15.

5	 APG, Reg. I (2,1), M, 30 ottobre 1597.

6	 Idem.

Il giorno 11 novembre 1563 alla ventiquattresima 
seduta del Concilio di Trento la Chiesa di Roma 
codificò le norme che obbligarono i parroci a 

registrare regolarmente le nascite e i matrimoni 
all’interno delle loro parrocchie. Solo pochi anni 
dopo, nel 1614 con il Rituale Romanum, sotto la 
mitra di papa Paolo V la Chiesa emanò il decre-
to per l’annotazione anche dei decessi2. Nono-
stante ciò, diversi parroci annotavano, anche in 
Istria, i decessi prima del 1614. Tra questi si con-
servano ancor oggi presso l’Archivio di Stato di 
Pisino i Liber Mortuorum di Rovigno (1553-1602 
e 1602-1640), Albona (1585-1616) e Valle (1606-
1735)3. A questi si deve aggiungere le annotazioni 
dei decessi avvenuti a Gallesano tra il 1596 e il 
1599, annotati nel più antico manoscritto dei re-
gistri parrocchiali di Gallesano conservato presso 
il locale Archivio Parrocchiale. I testi sono inseriti 
fra le annotazioni dei battezzati del 1614.

Il già nominato Rituale Romanum aveva inoltre 
fornito anche le formule che i parroci dovevano 
usare per redare le annotazioni. La formula che 
riguardava i decessi doveva contenere la data 
completa, il nome, lo stato civile e l’età al momen-
to della morte del defunto, il luogo del decesso, 
il giorno e il luogo della tumulazione. Inoltre il 
redattore dell’annotazione doveva inserire i dati 
riferenti ai sacramenti della confessione, eucari-

stia e dell’estrema unzione che il defunto avrebbe 
dovuto ricevere prima della morte4. Siccome i dati 
dei defunti riguardanti Gallesano sono stati anno-
tati prima del 1614, solo alcune di queste informa-
zioni risultano presenti. In primis la data, anche 
se non è certo se si tratti della data del decesso 
o della tumulazione. Segue occasionalmente il 
nome, il cognome, lo stato civile e la provenienza. 
Alcuni testi poi notano anche le informazioni ri-
guardanti l’età, i sacramenti ricevuti e la causa del 
decesso. Al contrario, il parroco di Gallesano an-
nota sempre due informazioni che non risultano 
nella descrizione data dal Rituale Romanum ma 
che furono senz’altro di uso molto pratico. Si trat-
ta dell’annotazione riguardo alle messe e il loro 
pagamento. Il testo riportante le informazioni di 
base compare su una facciata, più l’annotazione 
della quantità e tipo di messe o vespri celebrati, 
mentre su quella parallela vi è segnato il modo e 
la quantità del pagamento. Dai testi dei defunti si 
distinguono due tipi di celebrazioni legate al rito, 
la Messa e il Vespro. Entrambe le celebrazioni 
si distinguono ulteriormente in Messa cantada, 
Messa bassa, Messa granda, Messa piccola, 
Vespro cantado. Da esempio serva la seguente 
annotazione datata 30 ottobre 1597: D(onna) Gia-
coma moglie di m(istro) Giacomo caliger – M(es-
sa) c(antata) et Vespro c(antato)5. Parallelamente 
all’altra facciata si legge: ha dato L. 326. 
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Il campione d’analisi è forse insufficiente per ave-
re un quadro completo delle problematiche e dei 
fattori che si possono ricavare dai testi riguardanti 
le morti. Ad ogni modo dall’analisi fatta, per quel 
che riguarda la data, si sono rilevati dei dati al-
quanto interessanti esposti nella seguente tabella. 

Tabella 1: Morti per mesi e anni

I tre anni presi in analisi, poiché gli unici presenti 
nel manoscritto, hanno portato alla luce delle in-
teressanti particolarità. Si noti che il numero com-
plessivo dei decessi avvenuti tra il 1596 e il 1599 
è di 113. L’anno con il maggior numero di decessi 
registrati in assoluto è il 1597 con sessanta morti. 
Questo dato spicca in maniera esagerata nei con-
fronti degli altri anni il cui numero varia dai sedici 
ai diciannove decessi. Guardando il numero delle 
morti in base ai mesi, si nota come solo nel mese 
di settembre, proprio dell’anno 1597, ne si regi-
strano ben 22 e nello stesso anno a novembre 
tredici. Molto probabilmente verso la fine dell’e-
state del 1597 a Gallesano era scoppiata qualche 
epidemia che probabilmente aveva attaccato 

7	 Cfr. tabella 8 a pagina 111 e la tabella 4 a pagina seguente.

8	 Ad esempio putin/a è il diminutivo di putello/a che vuol dire bambino/a. (M. Doria, Grande dizionario del dialetto triestino. 

Storico, etimologico, fraseologico, Edizione de “El Meridiano”, Trieste, 1987, pag. 499.

prima il bestiame dalla cui carne macellata si sa-
rebbe diffusa anche all’uomo. Non a caso proprio 
il 1597 è anche l’anno che conta la maggior per-
centuale di battesimi ufficiati in casa per pericolo 
di una morte prematura del neonato7. A questa 
ipotesi darà sostegno la seguente tabella che il-
lustra ipoteticamente il numero delle morti infantili 
per anno in proporzione al numero complessivo 
dei decessi.

Anno 1596 1597 1598 1599 Tot. 

Numero 
delle 
morti 
presu-
mibil-
mente 
infantili

6 29 3 2 40

Percen-
tuale in 
base al 
numero 
totale 
dei de-
cessi

37,5% 48,3% 16,6% 10,5% 35,3%

Tabella 2: Morti infantili

Prima di analizzare i dati indicati nella tabella bi-
sogna dire che essi sono solo ipotetici in quan-
to, come già scritto, le annotazioni dei morti 
non riportano l’età del defunto al momento della 
morte. Nonostante ciò il redattore di tali testi usa 
l’espressione un fantolin/a, un puttin/a8, molto 
probabilmente proprio per indicare l’età prematu-
ra del defunto. Proprio in base a tale espressione 
l’autore di questa tesi ha composto la soprascritta 
tabella. La tabella illustra in modo esplicito l’alta 
percentuale di morti infantili avvenute proprio du-
rante il 1597, che raggiunge quasi il cinquanta per-
cento rispetto agli altri anni che sostanzialmente 
in media ruotano attorno al ventuno percento. È 

Mesi /Anni 1596 1597 598 1599 Totale

Gennaio 3 1 5 2 11

Febbraio 0 4 3 0 7

Marzo 0 0 2 2 4

Aprile 0 3 4 2 9

Maggio 0 1 0 3 4

Giugno 0 3 0 0 3

Luglio 0 2 0 4 6

Agosto 0 2 1 1 4

Settembre 1 22 0 3 26

Ottobre 2 5 3 2 12

Novembre 2 13 0 0 15

Dicembre 8 4 0 0 12

Totale 16 60 18 19 113
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dunque evidente quanto detto poc’anzi, ovvero 
che molto probabilmente durante il 1597 si diffu-
se una qualche epidemia che colpì sopratutto i 
neonati.

Tralasciando questo fatto, si può concludere 
che la popolazione, probabilmente a causa delle 
basse temperature, moriva più frequentemente 
durante i mesi invernali di dicembre e gennaio. Il 
mese di giugno, oltre che a segnare l’inizio dell’e-
state, registra il minor numero di decessi.

L’annotazione datata 12 luglio 1597 riporta la 
scomparsa di D(onna) Antonia mo(glie) d(i) S(er) 
Piero Facinoto la quale ha lassato alla pieve olivi 
4. Grazie a questo suo gesto il parroco annota nel 
registro come promemoria ai suoi successori che 
una volta all’anno si celebri una messa nell’anni-
versario p(er) lei, p(er) il padre et p(er) la madre9. 
Questa annotazione riporta tra l’altro che la donna 
non era vedova. Questo fatto è molto importante, 
poiché pur essendo sposata ha avuto il diritto di 
lasciare probabilmente solo una parte della sua 
eredità, quasi certamente portata in dote, al mari-
to in occasione del matrimonio, a chi aveva volu-
to lei. Questa notizia indica comunque una certa 
indipendenza, se non di tutte ma almeno di qual-
che donna, anche durante un periodo storico du-
rante il quale, si sa le donne sono state messe 

9	 APG, Reg. I (2,1), M, 12 luglio 1597.

10	 “Pago de contadi” (APG, Reg. I (2,1), M, 5 luglio 1598).

11	 APG, Reg. I (2,1), M, 23 agosto 1597.

12	 “Ha dato l'ellemosina alla misa” (APG, Reg. I (2,1), M, 14 novembre 1596).

13	 APG, Reg. I (2,1), M, 24 ottobre 1597.

14	 APG, Reg. I (2,1), M, 23 febbraio 1598.

15	 “Nicolò mi incasò a me piovano p(er) l'imposta L. 334” (APG, Reg. I (2,1), M, 19 ottobre 1596); “Ha dato Filippo L. 334” (APG, 

Reg. I (2,1), M, 29 ottobre 1597).

16	 “Savi io piovano” (APG, Reg. I (2,1), M, 29 dicembre 1596).

sempre in secondo piano pur avendo avuto sem-
pre un ruolo molto importante non solo all’interno 
della propria famiglia ma anche della società.

Come già accennato sopra, il parroco annotava 
anche i pagamenti versati per coprire le spese 
dovute o alla messa o alle funzioni del funerale. 
Nella maggior parte dei casi, questo pagamento 
veniva effettuato in contanti10. Il prezzo natural-
mente cambiava a seconda del tipo di messa o 
vespro che era celebrato per il defunto. Leggen-
do queste annotazioni si scopre che molti paga-
vano direttamente al parroco. In un caso parti-
colare invece il denaro, per la cui somma non è 
specificata, fu dato al cappellano P(re) Zuane11. Il 
denaro inoltre poteva esser dato anche per l’e-
lemosina in chiesa12. Oltre però al pagamento in 
denaro, esisteva anche la possibilità di pagare il 
conto in un altro modo, ad esempio con un caro 
de ligne13, oppure con una zor(nata) d(e) zapar14. 
Molte volte la gente non si poteva permettere di 
assoldare il pagamento e pertanto il debito era 
saldato da qualcun altro, forse un membro della 
famiglia del defunto15, oppure addirittura il conto 
poteva esser cancellato grazie all’intervento, alla 
buona volontà e alla comprensione del parroco 
stesso16.

di Matija Drandić
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I toponimi del comune catastale di Gallesano
Parte quarta
(tratto da: CORRADO GHIRALDO, I toponimi del comune catastale di Gallesano, in Atti del Centro di 
Ricerche Storiche di Rovigno, Trieste-Rovigno, vol. XXXV, 2005, p. 549-594)

Il presente lavoro di ricerca, la 
cui introduzione è stata pub-
blicata come Parte prima, i 52 

toponimi del “Centro abitato” di 
Gallesano sono stati pubblicati 
come Parte seconda ed i to-
ponimi della “Campagna”, dalla 
lettera A alla lettera C, sono sta-
ti pubblicati come Parte terza 
nelle precedenti edizioni de “El 
Portego”, riporta 453 toponimi 
del Comune catastale di Galle-
sano, ripresi dalle fonti orali, do-
cumenti scritti e da vari lavori di 
ricerca.

Nella Parte quarta viene pre-
sentata solo una sezione dei 
401 toponimi della “Campagna” 
di Gallesano (dalla lettera D alla 
lettera L) e l’elenco delle ope-
re consultate ed abbreviazioni, 
mentre i restanti verranno pub-
blicati nelle future edizioni de 

“El Portego” suddivisi in più parti.

I toponimi sono riportati nella 
versione dialettale gallesanese, 
seguiti dalla descrizione della 
loro posizione e, quando pos-
sibile, dalle versioni presenti nei 
vari scritti, dall’anno di registra-
zione e dalla sigla dello scritto 
nel quale appaiono. In alcuni 
casi non vi è presente la versio-
ne dialettale in quanto caduta in 
disuso, bensì solamente quella 
del documento. Alcuni toponimi 
si basano su elementi geografi-
ci, della botanica, dell’agricoltu-
ra, su cognomi, soprannomi, e 
su costruzioni sacre oggi o un 
tempo esistenti.

Gallesano - campagna

Doleni - zona situata a nord del 
centro dell’abitato. “43. Terreno 
in luogo detto Doleni d’Anto-
nio Gonan qm Agostin. Conf-a 
Lev-e Strada. Ost-o Coltrer, e 
c.c. Pon-e Campi Belci. Tram-a 
il Prop-o. Gira pert-e duecento 
ca.” (CGBPI, 312).

Fondo Luiso - zona situata a 
nord del centro dell’abitato, tra 
Cornede ed il territorio di Digna-
no. Fondo Luiso (MAP 2).

Fondole - zona situata a sud-o-
vest del centro dell’abitato, tra 
Le Prade e Lisignamoro. Attual-
mente vi è presente un picco-
lo nucleo abitato che ne porta 
infatti il nome. “Fondole - 1737, 
1745, 1772: contrada presso Gal-
lesano” (ACRS, XIV, 318). “Fónd-
ole, presso Gallesano (1303); 
contrada de F. (1478). Gromaz-
zo de F. (mappa cat. 1820). Da 
‘fundulus’.” (AMSI, LI-LII, 159). “7. 
Boschivo basso detto Fundole 
del suddetto Commun. Conf-a. 
Tram-a il Prostimo del Comun. 
Lev-e Strada. Ost-o bosco, e 
terreni dei Kav-ri di Malta. Pon-e 
Confin di Fasana. Dist-e mig-a 
due ca. Gira mig-a uno, pert-e 
trecento, e sessantasette ca.” 
(CGBPI, 310). “22. Coronali in 
Fundole degli eredi qm Paolo 
Pinella. Conf-a Tram-a, e Pon-e 
Strada. Ost-o, e Lev-e terreni 
delli Propj.Dist-e miglia due ca. 
Gira pert-e cento, e settanta ca.” 
(CGBPI, 311). Fondole (MAP 9 e 

10).

Fosine - (si legge con “s” sor-
da), zona situata a sud del 
centro dell’abitato, tra Laco de 
Fraghena e Stale dei Mustacini. 
Fossine (MAP 10).

Gajani - zona situata ad est del 
centro dell’abitato, tra Crosera 
e Cal de Corto. “Gaian - agro 
di Pola (NSP 216), 1255: Ioan-
nis de Gajan, 1330: contrada di 
Gaiano (LAA)” (ACRS, XIV, 319). 

“Gajan (Gaianum): (…) contrata 
Gaiani di Gallesano; locus ubi 
dicitur Caxal de Gaiam (1466); 
contrada detta Gaggian (1785).” 
(AMSI, LI-LII, 159). Gaiani (MAP 
7). Monte Gaian (MAP 7).

Galesan - “Gallesano - 1197: 
V’ha proprietà l’Arcivescovo di 
Ravenna (AMSI 3, 207), 1198-99: 
Vescovo Ubaldo lo dà in feudo 
a Ruggiero Morosini (secondo 
de Franceschi) (AMSI 18, 302), 
1331: appartiene alla regalia di 
Dignano (NSP 307), e detto Ga-
lisan (NSP 135, 258, 351), 1403: 
nomi di abitanti (AMSI 23, 362); 
1429: Rector Gallisani paga al 
vescovo Lire 4 all’anno, 1589: 
introduzione di Morlacchi nel 
territorio (M.l. 71), 1670: istitu-
zione della Parrocchia (Kand-
ler, 76), !681: notizie (NSP 258)” 
(ACRS, XIV, 319). “Agro citrato 
sinistrato. (…). Il IX saltus (…). 
All’incrocio del cardo massimo 
col decumano massimo sta 
Gallesano, l’ombelico dell’agro. 
(…). Nel 1300 Gallesano (Calisa-
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num) trovasi in pieno possesso 
del patriarca d’Aquileia, il quale 
dispone del luogo, del territorio 
e di tutte le giurisdizioni come 
di cosa propria e lo annette alla 
regalia di Dignano, amministra-
ta da proprio gastaldo (1331, 
Gallisan).” (AMSI, XXIV, 113-115). 
Galesian (CDI, 990, 183). “Gal-
lesano (Gallicianum): vicus 
Galisanus o Galizanus (1150); 
silva que est inter Paternum et 
Calicianum (1150); villa Galisani 
(1303).” (AMSI, LI-LII, 159). Gale-
san  (CGBPI, 291, 316, 317, 322). 

“Galesano Boschi disegnati 
nell’ordine de’ contermina-
ti” (CGBPI, 309). “Entro terra vi 
sono altre bone e belle Ville, tra 
le quali la più habitata e florida è 
quella di Gallisano, discosta da 
Pola cinque miglia ove alle volte 
sogliono, per l’aria buona, risie-
dere l’estate li Vescovi e li Pro-
vedditori di Pola. È posta in pia-
no in sito allegro, circondata da 
fertilissimi poderi. Può far 400 
anime, parlano tutti Italiano, e 
vestono alla Dignanese. È Pieve 
ricca, che tiene Capellani etc.” 
(MSPI, 292). Galesano (CGBPI, 
310). galisan .v. (DH, TAV. XVI, 
1525, 35-37). Galexan (DH, TAV. 
XXXI, 1563, 62-67). Galisan (DH, 
TAV. XXXVI, 1569, 76-78). Galisan 
(DH, TAV. LVI, 1573, 116-117). Ga-
lesan (DH, TAV. XLIII, 1581?, 90-
91). Galisan (DH, TAV. LXIV, 1589, 
132-133). Gallesan (DH, TAV. LXV, 
1593, 135-137). Gallesan (DH, 
TAV. XLII, 1600?, 88-89). Galle-
san (DH, TAV. LXXII, 1620, 148-
151). Gallesan (DH, TAV. LXXIV, 
1620, 153-155). Gallisan (DH, TAV. 
LXXXIII, 1649, 170-171). Gallesan 
(DH, TAV. LXXV, 1657, 156-157). 
Gallesan (DH, TAV. LXXVI, 1663, 
158-160). Gallesano (DH, TAV. 
XCII, 1686, 184-185). Gallesan 
(DH, TAV. XCIII, 1687, 186-188). 

Gallesan (DH, TAV. XCV, 1688?, 
192-193). Gallesan (DH, TAV. XC-
VIII, 1706, 198-199). Gallesan 
(DH, TAV. XCVII, 1752, 192-197). 
V. Galisano (DH, TAV. CXIII, 1753, 
232-234). V. Galisano (DH, TAV. 
CXV, 1780, 232-239). Galesano 
(DH, TAV. CXXIV, 1782?, 258-
259). Galesano (DH, TAV. CXXIII, 
1784, 252-257). Galesano (DH, 
TAV. CXXV, 1792, 261-263). Gale-
sano (DH, TAV. CXXVI, 1797, 265-
268). Gallesano (MAP 20).

Giagian - “Giagian - territorio di 
Gallesano (CSF), 1746” (ACRS, 
XIV, 319).

Gotoren - “Gotoren, presso Val-
denaga. Mons G. (1303) o ‘Go-
torum’?” (AMSI, LI-LII, 160).

Grumaso - (si legge con “s” sor-
da). I grumasi, cumuli di pietre 
e/o macerie, sono tantissimi nel 
territorio di Gallesano e portano 
nomi vari oppure sono senza 
nome. “Grumazzo e Gromazzo: 
(…) Grumazzo Laveso, presso 
Gallesano; (…). Da ‘grumus’, ‘cu-
mulus’, e si riferisce sempre ad 
un ammasso di macerie di an-
tichissima origine, per lo più in 
vetta a qualche altura. Questo 
nome è molto diffuso in Istria 
specialmente dal Quieto in giù. 
Cfr. OLIVIERI, Saggio, pp. 267-
268: grumo, monte Grumello, 
Grumale, Grúmolo.” (AMSI, LI-LII, 
160). Gromaza Granda (MAP 3).

Grumaso Grando - zona situata 
a sud del centro dell’abitato, tra 
Fosine (si legge con “s” sonan-
te) e Vrigolan. Ve ne è un’altra 
con lo stesso nome, situata a 
sud-ovest del centro dell’abita-
to, tra Fondole e Lisignamoro. 
Altro segnato con nome simi-
le e situato ai bordi del territo-

rio confinante con i territori di 
Dignano e Marzana. Gromaza 
Granda (MAP 3).

Gropo de l’acquidoto - zona 
situata a sud-ovest del centro 
dell’abitato, tra Cal Romana e 
Casal Major.

Gropo dele barache - zona si-
tuata ad ovest del centro dell’a-
bitato, in zona Prostimo; prese 
il nome da dodici baracche mi-
litari, presenti nel periodo della 
Prima guerra mondiale.

Gropo Pengo - zona situata a 
nord-est del centro dell’abitato, 
tra Castagneri de Lavarigo ed I 
Fraschi. “Pengo - 1822: groppo 
P., Gallesano, contrada” (ACRS, 
XIV, 325).

I Carpi e/o I Carpi de l’acqui-
doto - zona situata a sud-ovest 
del centro dell’abitato, tra Laco 
de Canale e Casal Major; prese 
il nome dagli alberi che vi cre-
scono, “carpo” ossia “carpino 
bianco”.

I Carpi de Buran - zona situata a 
nord-est del centro dell’abitato, 
tra I Pradi ed il territorio di Lava-
rigo; prese il nome dagli alberi 
che vi crescono, “carpo” ossia 

“carpino bianco”.

I Fosi - (si legge con “s” sorda), 
zona situata a sud del centro 
dell’abitato, tra Stale dei Mu-
stacini e Casal de Mur. J. Fossi 
(MAP 10, 11, 14 e 15).

I Fraschi - zona situata ad est 
del centro dell’abitato, tra Va-
lalta ed il territorio di Lavarigo. 

“Fraschi, bosco di Gallesano 
(m.c.).” (AMSI, LI-LII, 159).
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I Jerasi - (si legge con “s” sor-
da), zona situata ad est del cen-
tro dell’abitato, tra Stansia del 
Padre e Le Foibe.

I Moscati dei Marigosi - zona 
situata a nord-est del centro 
dell’abitato, all’estremità setten-
trionale del Limido Longo. “Mo-
scati - 1745: Li Moscati, Gallesa-
no” (ACRS, XIV, 324). “Moscati, 
(…); altra nella contr. di Paderno 
(1785).” (AMSI, LI-LII, 168).

I Moscati dele Roje - zona situa-
ta a sud del centro dell’abitato, 
all’incrocio di Limido dele Roje 
e Limido del Treso (si legge con 

“s” sorda). “Moscati - 1745: Li 
Moscati, Gallesano” (ACRS, XIV, 
324). “Moscati, (…); altra nella 
contr. di Paderno (1785).” (AMSI, 
LI-LII, 168).

In Palina - zona situata a sud-o-
vest del centro dell’abitato, tra 
Fondole e Lisignamoro.

I Pradi - zona situata a nord-est 
del centro dell’abitato, tra Laco 
de Saolaga e Cal dei S’ciavi.  

“Pradi, Li Pradi, local. presso 
Gallesano (1587).” (AMSI, LI-LII, 
171). Prati (MAP 8).

I Valisi - (si legge con “s” sor-
da), zona situata a nord-est del 
centro dell’abitato, tra Laconsel 
e Carotin.

La Blasina - zona situata ad est 
del centro dell’abitato, tra Laco 
de Lugresia (si legge con “s” 
sorda) e San Silvestro.

La Bonasina - (si legge con “s” 
sorda), zona situata a sud-o-
vest del centro dell’abitato, tra 
Le Prade e Ronco dei Spadini. 

“21. Coronal detto la Bonacina di 

Pro Mascarda qm Ant-o Conf-a 
Tram-a Pianella. Dagl’altri Lati 
il Prop-o. Dist-e miglia due ca. 
Gira pert-e cento, e cinquanta 
ca.” (CGBPI, 311). La Bonassina 
(MAP 10).

La Capeleta - zona situata ad 
ovest del centro dell’abitato, tra 
Monto dei Planicheri ed il terri-
torio di Dignano; vi sono degli 
ammassi di pietre, dove un tem-
po sorgeva, come vuole la tra-
dizione, una piccola cappella.

Lacheto dei Cantoni dela Pisca 
- piccolo stagno situato a nord 
del centro dell’abitato, in zona 
Cantoni dela Pisca.

La Cioba - zona situata a nord 
del centro dell’abitato, tra Val de 
San Roco e Tison.

Laco - il termine sta ad indicare 
un laghetto o meglio uno sta-
gno anche di grandi dimensioni 
come per i casi più avanti elen-
cati; sul territorio di Gallesano ve 
ne sono molti. “(…) Laco è detto 
in Istria ogni ricettacolo d’acqua 
piovana (stagno).” (AMSI, LI-LII, 
161).

Laco de Canale - situato a 
sud-ovest del centro dell’abita-
to, in zona Canale. “Galesan lagi 
10: fuxarolo, Conzer, Sauolago, 
Canallj, baldasin, lago del men-
go del Zoto, Mengo de rigo, de 
piero pianella, de mengo de 
gardonato, lago grande.” (DH, 
TAV. XXXI, 1563, 62-67).

Laco de Cros - (si legge con “s” 
sorda), situato a sud del centro 
dell’abitato, tra La Toro e Canal.

Laco dei Fosi - (si legge con “s” 
sorda), situato a sud del centro 

dell’abitato, tra Stale dei Mu-
stacini e I Fosi (si legge con “s” 
sorda).

Laco dei Mariosi - (si legge 
con “s” sorda), situato a sud del 
centro dell’abitato, tra Stale dei 
Mariosi e Ruban; prese il nome 
dal soprannome di una delle fa-
miglie Moscarda.

Laco dei Vignai - situato a sud-
est del centro dell’abitato, tra la 
strada ferrata e Sagnan.

Laco dele Brune - situato a 
nord-est del centro dell’abitato, 
ai bordi del terrritorio nella zona 
confinante con Marzana.

Laco dele Marascole - situato a 
sud-est del centro dell’abitato, 
tra Monteci e Cal de Lavarigo.

Laco de Lugresia - (si legge 
con “s” sorda), situato ad est 
del centro dell’abitato, tra Mon-
teci e Le Poveliere.

Laco de Marso - situato a sud-
est del centro dell’abitato, tra 
Contrada e la chiesa della Ma-
donna in Siana, quest’ultima nel 
territorio di Pola. “Marsa (L’ac-
qua di), local. presso Gallesa-
no (mappa cat. 1850). Nel Friuli 
‘mars’ vale magro, arido, pasco-
lo magro (PRATI, 89).” (AMSI, LI-
LII, 164).

Laco de Saolaga - situato a 
nord-est del centro dell’abitato, 
tra Val dei Tofi ed I Pradi. “Ga-
lesan lagi 10: fuxarolo, Conzer, 
Sauolago, Canallj, baldasin, 
lago del mengo del Zoto, Men-
go de rigo, de piero pianella, 
de mengo de gardonato, lago 
grande.” (DH, TAV. XXXI, 1563, 
62-67).
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Laco de Zamaria - (si legge 
“Laco de ∫amaria”), situato ad 
est del centro dell’abitato, tra 
Monteci e Valalta.

Laco Farsarol - (si legge con 
“s” sorda), situato a nord-est del 
centro dell’abitato, in prossimità 
del rione Sigari, vicino al Limi-
do del Farsarol. “Galesan lagi 
10: fuxarolo, Conzer, Sauolago, 
Canallj, baldasin, lago del men-
go del Zoto, Mengo de rigo, de 
piero pianella, de mengo de 
gardonato, lago grande.” (DH, 
TAV. XXXI, 1563, 62-67).

Laco grando o Laco de Salva-
mana - situato a nord del cen-
tro dell’abitato, sul territorio di 
Dignano. Nel disegno dell’Istria 
meridionale di Giovanni Antonio 
Locha (1563) viene elencato 
tra i “dieci laghi di Gallesano”: 

“Galesan lagi 10: fuxarolo, Con-
zer, Sauolago, Canallj, baldasin, 
lago del mengo del Zoto, Men-
go de rigo, de piero pianella, 
de mengo de gardonato, lago 
grande.” (DH, TAV. XXXI, 1563, 
62-67).

Laconal - zona situata a sud-est 
del centro dell’abitato, tra Stale 
dei Mustacini e Spasapan (si 
legge con “s” sorda). 

Laco Novo - situato a nord del 
centro dell’abitato, in zona Carsi 
Pici.

Laconsel - (si legge con “s” 
sorda), stagno situato a nord 
del centro dell’abitato, tra il rio-
ne Sigari e Carsi pici. “Galesan 
lagi 10: fuxarolo, Conzer, Sau-
olago, Canallj, baldasin, lago 
del mengo del Zoto, Mengo de 
rigo, de piero pianella, de men-
go de gardonato, lago grande.” 

(DH, TAV. XXXI, 1563, 62-67). La-
conxel (MAP 2 e 7).

Laco Rojal - non se ne cono-
sce la posizione e nemmeno 
l’esistenza, probabilmente ven-
ne bonificato. “Rojal, laco R. di 
Gallesano (1586). Da ‘roggia’, 
‘roja’ (IVE, p. 124; PRATI, p. 241).” 
(AMSI, LI-LII, 173).

Laco Vecio - situato a sud-est 
del centro dell’abitato, tra L’era 
dei Marasi ed Albonin, sul lato 
destro del Limido de Laco Ve-
cio; da “vecio” ossia “vecchio”.

L’acquidoto - zona in cui è si-
tuato l’acquedotto, a sud-ovest 
del centro dell’abitato, in zona  
chiamata I Carpi o anche I Carpi 
de l’acquidoto.

L’acquidoto de Tivoli - zona 
in cui è situato l’acquedotto, a 
sud del centro dell’abitato, tra 
Monto Grando ed il territorio di 
Pola. Tivoli è detta infatti la zona 
del territorio di Pola che confina 
con quello di Gallesano. “Agro 
citrato destrato. (…). V saltus (…). 
A sud di Vidrian nella località 
detta ora Monte delle Pere (…). 
Più verso ponente, ove ora è 
l’edifizio dell’acquedotto «Fran-
cesco Giuseppe» si scopersero 
tombe romane ad incinerazione 
con oggetti, mentre il terreno 
all’intorno porta traccie d’an-
tiche abitazioni.” (AMSI, XXIV, 
138). Nuovo acquedotto Polese 
(MAP 17).

La Gavarda - zona situata a 
sud-ovest del centro dell’abita-
to, tra Val Fighera e Valbandon, 
quest’ultimo fa parte del territo-
rio di Fasana.

Lago baldasin - situato proba-

bilmente a sud-est del centro 
dell’abitato ed est di Vidrian. 
Nel disegno dell’Istria meridio-
nale di Giovanni Antonio Locha 
(1563) viene elencato tra i “die-
ci laghi di Gallesano”: “Galesan 
lagi 10: fuxarolo, Conzer, Sau-
olago, Canallj, baldasin, lago 
del mengo del Zoto, Mengo de 
rigo, de piero pianella, de men-
go de gardonato, lago grande.” 
(DH, TAV. XXXI, 1563, 62-67).

Lago del mengo del Zoto -	
non se ne conosce il nome 
odierno, situato a nord-est del 
centro dell’abitato, fra Tison ed 
il territorio di Dignano; bonifica-
to nel 2005 con la costruzione 
della superstrada “Y istriana”. 
Nel disegno dell’Istria meridio-
nale di Giovanni Antonio Locha 
(1563) viene elencato tra i “die-
ci laghi di Gallesano”: “Galesan 
lagi 10: fuxarolo, Conzer, Sau-
olago, Canallj, baldasin, lago 
del mengo del Zoto, Mengo de 
rigo, de piero pianella, de men-
go de gardonato, lago grande.” 
(DH, TAV. XXXI, 1563, 62-67).

Lago de mengo de gardona-
to - non se ne conosce il nome 
odierno, situato probabilmente 
a nord del centro dell’abitato, 
forse sul territorio di Dignano. 
Nel disegno dell’Istria meridio-
nale di Giovanni Antonio Locha 
(1563) viene elencato tra i “die-
ci laghi di Gallesano”: “Galesan 
lagi 10: fuxarolo, Conzer, Sau-
olago, Canallj, baldasin, lago 
del mengo del Zoto, Mengo de 
rigo, de piero pianella, de men-
go de gardonato, lago grande.” 
(DH, TAV. XXXI, 1563, 62-67).

La Gua - zona situata ad est del 
centro dell’abitato, tra Le Pove-
liere e Val de Balarin.
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Lama - il termine sta ad indica-
re una pozzanghera ma pure un 
piccolo stagno come per i casi 
più avanti elencati; sul territorio 
di Gallesano ve ne sono molte. 

“Lama: (…) Dal lat. class. ‘lama’, 
pozzanghera, palude. Nel dia-
letto dell’Istria meridionale equi-
vale a stagno, laco.”. (AMSI, LI-
LII, 161).

Lama dei Castagneri - stagno 
situato ad est del centro dell’a-
bitato, tra Monteci e Castagneri 
de Lavarigo. Vedi anche Casta-
gneri de Lavarigo.

Lama de Jure - stagno situato 
a nord-est del centro dell’abita-
to, tra Laco de Canale e Canal 
Vales; prese il nome dal sopran-
nome di una delle famiglie Mat-
ticchio.

Lama de Pignaloti - stagno 
situato a nord-est del centro 
dell’abitato, tra Carotin e Bon-
forno. Prese il nome dal sopran-
nome della famiglia Pianella. 

“Galesan lagi 10: fuxarolo, Con-
zer, Sauolago, Canallj, baldasin, 
lago del mengo del Zoto, Men-
go de rigo, de piero pianella, 
de mengo de gardonato, lago 
grande.” (DH, TAV. XXXI, 1563, 
62-67).

La Mata - zona situata ad est del 
centro dell’abitato, tra Monteci 
e San Silvestro. Terreni e bosco 
de La Mata, che ne ricevette il 
nome in quanto proprietà di una 
signora chiamata appunto “la 
mata de Menisi”, quest’ultimo 
soprannome di una delle fami-
glie Leonardelli. “Matta - 1589: 
bosco della M. nel territorio Po-
lesano (NSP 397)” (ACRS, XIV, 
322). “La Matta, contr. di Galle-
sano (1588).” (AMSI, LI-LII, 161).

La Toro - zona situata a sud del 
centro dell’abitato, tra Val de 
Gorgo e Vescova.

La Travisana - zona situata ad 
est del centro dell’abitato, tra Le 
Severine e Carsi dela Casaco-
gna (si legge con “s” sorda).

La Valisa - (si legge con “s” sor-
da), zona situata a sud-est del 
centro dell’abitato, tra la strada 
ferrata e Stale dei Paronsini (si 
legge con “s” sorda). “Valliza 
o Vallisa (Vallisella, Vallicia?): 
Valixa, nel significato di picco-
la valle (…); terra que vocatur 
La Valiza, presso Gallesano 
(1452); (…). Il suffisso ‘iza’, che 
potrebbesi ritenere d’influenza 
slava, compare nel diminutivo 
di altre voci dell’antico dialetto 
polesano, come cortiza (1440) 
corticella, dal lat. med. ‘curtis’. 
Cfr. anche il triestino e mugge-
sano Portiza. Vedi pure Valcel-
la. (VIDOSSICH, Suffissi triest.).” 
(AMSI, LI-LII, 182). “40. Coronali 
detti Valizza de Matte, ed Ive 
Simonel. Conf-a Lev-e Strada 
Pubb-a. Lev-e Michiel Duorin. 
Ost-o Luca Luchetto. Pont-e 
Gonan, e c.c. Gira pert-e cento, 
e novanta ca.” (CGBPI, 312). “42. 
Terreno con boschivo di Matte 
Lunardel qn Nicolò e di Mat-
te Lunardel (445) qm Lunardo 
in luogo detto Valizza. Conf-a 
Tram-a, e Pon-e Strada. Ost-o, 
e Lev-e Gonan, e c.c. Dist-e 
miglia tre ca. Gira pertiche due-
cento, e ottantotto ca.” (CGBPI, 
312). La Vallizza (MAP 11).

La Visinansa - (si legge con “s” 
sorda), zona situata a sud del 
centro dell’abitato, tra La Toro e 
Valfioren. La Visinanza (MAP 14).

’L Canon - zona situata a nord-

est del centro dell’abitato, tra 
Val de Sacognan e Val de Bose 
(si legge con “s” sorda); prese il 
nome dal cannone su piattafor-
ma girevole che vi si trovava du-
rante la Prima guerra mondiale. 
Secondo le testimonianze dei 
vecchi gallesanesi, il suddetto 
cannone aveva una canna della 
lunghezza di ben otto metri ed 
una gittata di cinquanta chilo-
metri.

Le Carbonere - zona situata a 
nord-est del centro dell’abitato, 
tra Val del Grumaso del Crovo 
ed il territorio di Marzana.

Le Caviade - zona situata a sud-
est del centro dell’abitato, tra 
Stansia del Padre ed I Jerasi. 

“Terra Caviada, presso Gallesa-
no.” (AMSI, LI-LII, 178). Terra Ca-
viada (MAP 7).

Le Colombere - zona situata a 
nord-est del centro dell’abitato, 
tra Val del Perer e L’ere Vecie.

Le Comeserie - (si legge con “s” 
sorda), zona situata a sud del 
centro dell’abitato, tra Ruban e 
Canal.

Le Foibe - zona situata ad est 
del centro dell’abitato, tra Albo-
nin e San Silvestro.

Le Fonde - zona situata ad 
nord-est del centro dell’abitato, 
tra Laco de Saolaga e Casta-
gneri de Giocondo.

Le Frate - zona situata a nord 
del centro dell’abitato, tra lo 
stesso abitato e Canagroto. 

“Fratte - Le F., 1745: Gallesano, 
1794: limido delle Frate” (ACRS, 
XIV, 318).
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Le Gobe - zona situata a sud 
del centro dell’abitato, tra Laco 
de Fraghena e Fosine (si legge 
con “s” sorda).

Le Grepe - zona situata a sud-o-
vest del centro dell’abitato, tra 

’l Treso (si legge con “s” sorda) 
e Le Prade. “Le Grepe, (…). Da 
‘greppo’, ‘greppe’, luoghi sco-
scesi.” (AMSI, LI-LII, 162).

Le Partelese - (si legge con 
“s” sorda), zona situata ad est 
dell’abitato, tra Varno de Zanelo 
(si legge Varno de ∫anelo) e Val 
de Cavecio.

Le Pasere - (si legge con “s” 
sorda), zona situata a nord 
dell’abitato, tra Tere del Farsarol 
e Tison.

Le Poveliere - zona situata ad 
est dell’abitato, tra Le Foibe e 
Sagnan; vi sono presenti una 
casa e tre magazzini militari, ab-
bandonati dopo il 1990. 

Le Prade - zona situata a sud-o-
vest del centro dell’abitato, tra 

’l Treso (si legge con “s” sorda) 
e Fondole. “Le Prade, local. di 
Gallesano (Cfr. Pradi).” (AMSI, 
LI-LII, 161). Le Prade (MAP 10).

L’era - espressione dialettale 
che indica uno spiazzo ante-
stante un piccolo agglomerato 
di campagna adibito ad attività 
agricole e di allevamento ma 
pure ad abitazione. Denota 
contemporaneamente lo stes-
so agglomerato. Simile alla 

“stansia” o “stanzia” ma di mi-
nori dimensioni soprattutto per 
quanto riguarda i terreni circo-
stanti che ne fanno parte. Soli-
tamente è seguita dal cognome 
o soprannome della famiglia di 

cui è o era proprietà. “Era, (…). 
Da ‘area’, ara, era (forma dial. 
istr.). (…).” (AMSI, LI-LII, 158).

L’era dei Marasi - prese il nome 
dal soprannome di una delle fa-
miglie Demori; situata a sud-est 
del centro dell’abitato, tra Stan-
sia del Padre ed Albonin.

L’era dei Spacasochi - (si legge 
con “s” sorda), prese il nome 
dal soprannome di una delle 
famiglie Durin; situata a sud del 
centro dell’abitato, tra Cantier e 
Vrigolan. Oggi non vi rimango-
no che le fondamenta, il tutto è  
stato devastato e depredato tra 
il 1950 ed il 1960.

L’ere Vecie - zona situata a 
nord-est del centro dell’abita-
to, tra Le Colombere e Casai; 
prese il nome da una vecchia 
aia della quale oggi rimango-
no soltanto tre grandi lastre di 
pietra o “salisi”, dove un tempo, 
come usano dire i gallesane-
si, “la ∫ento de Paderno bateva 
la biava” ossia “le persone del 
vecchio abitato di Paderno bat-
tevano l’orzo e l’avena”; (il termi-
ne dialettale “vecie” equivale a 

“vecchie”).

Le Severine - zona situata ad 
est del centro dell’abitato, tra 
Monto de Melio ed I Pradi.

Limido - Termine dialettale che 
denota una strada sterrata, di 
campagna, che divide due o 
più poderi. Nella maggior parte 
dei casi i limidi seguono i trac-
ciati, a reticolato, che segnava-
no la centuriazione romana del 
territorio, oggi ancor ben visi-
bile nella bassa Istria. Il termi-
ne deriva dal latino limes, limiti. 

“Lìmedo (Limes): (…). Il nome 

denota, specie nel Dignanese, 
una viottola terminale tra due o 
più poderi.” (AMSI, LI-LII, 163).

Limido de Babuci - limido situa-
to ad ovest del centro dell’abi-
tato, che collega il rione San 
Zoane (si legge “San ∫oane”) 
alle Stale dei Babuci, oggi Sta-
le de Pitugno (soprannome di 
una delle famiglie Leonardelli); 
prese il nome dal soprannome 
di una delle famiglie Leonardelli.

Limido de Bus de Roco - limi-
do situato ad ovest del centro 
dell’abitato, tra Prividal e Cal 
Romana.

Limido dei Mariosi - (si legge 
con “s” sorda), limido situato a 
sud del centro dell’abitato, tra 
Le Prade e Ruban, che porta 
alle Stale dei Mariosi; prese il 
nome dal soprannome di una 
delle famiglie Moscarda.

Limido dei Risolini - (si legge 
con “s” sorda), limido situato a 
sud del centro dell’abitato, in 
zona Ruban; prese il nome dal 
soprannome di una delle fami-
glie Leonardelli.

Limido dei Ronchi - limido si-
tuato ad ovest del centro dell’a-
bitato, tra Stale dei Venerusi (si 
legge con “s” sorda) e Cal de 
Dignan.

Limido dei Spini de Seda - limi-
do situato a nord-est del centro 
dell’abitato, nell’omonima zona, 
tra Saolaga e Buran.

Limido dei Tartai - limido situato 
a nord-est del centro dell’abita-
to, tra la strada ferrata e Limido 
Longo; prese il nome dal so-
prannome di una delle famiglie 
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Capolicchio.

Limido de Laco Vecio - limido 
situato a sud-est del centro 
dell’abitato, che collega L’era 
dei Marasi con Albonin.

Limido dela Crosoleta - limi-
do situato ad ovest del centro 
dell’abitato, tra Ronchi dei Spa-
dini e Cal Romana.

Limido del Albonin - limido si-
tuato a sud-est del centro dell’a-
bitato, tra I Jerasi ed Albonin.

Limido dela Frasera - (si legge 
con “s” sorda), limido situato a 
nord-est del centro dell’abitato, 
tra Carsi Pici e Saraje de Caro-
tin.

Limido dela Frata - limido situa-
to a nord del centro dell’abitato, 
tra la strada ferrata e Limido del 
Farsarol.

Limido dele Fosine - (si legge 
con “s” sorda), limido situato a 
sud del centro dell’abitato, in 
zona Fosine.

Limido dele Jurche - limido si-
tuato a sud del centro dell’abita-
to, tra il campo sportivo e Laco 
de Fraghena.

Limido dele Lugresie - (si legge 
con “s” sorda), limido situato ad 
est del centro dell’abitato, tra 
Cal de Lavarigo e Le Poveliere.

Limido dele Pasere - (si legge 
con “s” sorda), limido situato a 
nord del centro dell’abitato, tra 
Carsi Pici e Le Pasere.

Limido dele Poraghe - limido 
situato a nord-est del centro 
dell’abitato, tra Samor e Carso 

dele Poraghe.

Limido del Farsarol - limido si-
tuato a nord del centro dell’a-
bitato, tra Le Rampe e Laco de 
Farsarol.

Limido del Treso - limido situato 
ad sud-ovest del centro dell’a-
bitato, tra Canale e Cantier.

Limido Longo - limido situato 
ad est del centro dell’abitato, 
che collega la zona Stasion e 
Carsi Pici.

Lisignamoro - zona situata a 
sud-ovest del centro dell’abita-
to, tra Fondole ed il territorio di 
Stignano. “Lisignan - L. Fabris, 
1623: contrada nelle vicinan-
ze del Prostimo di Gallesano” 
(ACRS, XIV, 321). Lisignamoro 
(ACRS, XXXIII, 599-641). “Agro 
citrato sinistrato. (…). Il quinto 
saltus (…). La località coperta 
da vasta foresta demaniale, gia-
ce nei pressi della via consolare 
e porta ora il nome di Lisignan-
moro o Lusinamoro. La foresta 
appartenne ai Sergii Castropola, 
che nel secolo XIII la donarono 
al convento di S. Francesco 
di Pola, dal quale passò al de-
manio per la soppressione del 
convento avvenuta sotto il go-
verno francese.” (AMSI, XXIV, 
123). “Lisignamoro: contrata de 
L. (1303) nel terr. di Gallesano; 
apparteneva alla Commenda 
dei Cavalieri di Rodi (1690). Ora 
bosco erariale. Da ‘maurus’ per 
il colore scuro della macchia, 
a distinguerlo da: Lisignano.” 
(AMSI, LI-LII, 163). “20. Boschi-
vo basso in contrada Lisignan 
Moro delli Kav-i di Malta, tenu-
to ad affitto da Giac-o Masato 
di Dignano. Conf-a il Prostimo 
del Comun. Lev-e li Propi, e 

c.c.Ost-o Zonca. Pon-e Con-
f-n di Fasana. Gira mig-a due, 
pert-e cento ca.” (CGBPI, 311). 
Lisinian Moro (MAP 9 e 13).

’l Treso - (si legge con “s” sor-
da), zona situata a sud-ovest 
del centro dell’abitato, tra Limi-
do dele Roje e Canai. “Stresso, 
local. di Gallesano.” (AMSI, LI-LII, 
178).

Luminaie - zona situata a nord-
est del centro dell’abitato, tra 
Carsi Grandi e Bosco Buran. 

“Luminaie, local. di Gallesano.” 
(AMSI, LI-LII, 163). Luminaie 
(MAP 2 e 3).

Opere consultate ed abbrevia-
zioni

ACRS - Atti del Centro di ricerche 
storiche di Rovigno, Trieste-Ro-
vigno: vol. XIV (1983/1984), RO-
BERT MATIJAŠIĆ, “Toponoma-
stica storica dell’antico agro 
polese di Bernardo Schiavuzzi”; 
vol. XX (1989/1990), GIOVANNI 
RADOSSI, “La toponomastica 
comparata di Dignano, Fasana, 
Gallesano, Valle e Sissano in 
Istria”; vol. XXIX (1999), CORRA-
DO GHIRALDO, “Origine, ed An-
tichità di Gallesano e di questo 
parrocchial Benefizio”; vol. XXX 
(2000), MIROSLAV BERTOŠA, 

“Carnizza, Gallesano e Fasana 
nel 1690: tre villaggi istriani du-
rante la visita pastorale di Eleo-
noro Pagello, vescovo della dio-
cesi di Pola”; vol. XXXIII (2003), 
MARINO BUDICIN, “Il gruppo 
forestale ‘Lisignamoro-Siana’ 
nel piano di assestamento per il 
quindicennio 1928-1942. Contri-
buto alla conoscenza delle sue 
vicende storiche”.
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AMSI - Atti e Memorie della 
Società Istriana di Archeologia 
e storia patria: vol. XXIV (1908), 
BERNARDO SCHIAVUZZI, “At-
traverso l’antico agro colonico 
di Pola”; vol.LI-LII (1939-1940), 
CAMILLO DE FRANCESCHI, “La 
toponomastica dell’antico agro 
polese desunta dai documenti”.

CI - E. DE FELICE, Cognomi d’I-
talia, A. Mondatori Ed., Milano, 
1978.

CCI - MARCO TAMARO, Le città 
e castella dell’Istria, Coana, Pa-
renzo, 1892.

CDI - PIETRO KANDLER, Codice 
Diplomatico Istriano, Riva, Trie-
ste, 1986.

CGBPI - VINCENZO MOROSINI IV, 
Catastico generale dei boschi 
della provincia dell’Istria (1775-
1776), Trieste-Rovigno, 1980 
(Collana degli Atti del Centro di 
ricerche storiche di Rovigno, n. 
4).

CSF - Convento di S. Francesco 
(Archivio capitolino), (i dati sono 
riportati da ACRS, XIV, 307-344).

CSGPI - GIACOMO FILIPPO 
TOMMASINI, “De’ Commentarj 
storici-geografici della provin-
cia dell’Istria” in L’Archeografo 
triestino raccolta di opuscoli e 
notizie per Trieste e per l’Istria, 
Vol. IV (1837), Trieste.

DH - LUCIANO LAGO - CLAU-
DIO ROSSIT, Descriptio Histriae, 
Trieste-Rovigno, 1981 (Collana 
degli Atti del Centro di ricerche 
storiche di Rovigno, n. 5).

DLVI - ANTONIO IVE, I dialetti la-
dino-veneti dell’Istria, Trübner, 

Strasburgo, 1900.

DMST - Documenti del Mona-
stero di San Teodoro (Archivio 
capitolino), (i dati sono riportati 
da ACRS, XIV, 307-344).

FPI - CLAUDIO PERICIN, Fio-
ri e Piante dell’Istria distribuiti 
per ambiente, Trieste-Rovigno, 
2002 (Collana degli Atti del 
Centro di ricerche storiche di 
Rovigno - Extra serie, n. 3).

Gnirs, Quellen I - ANTON GNIRS, 
Quellen zur Sozial - und Wirt-
schaftgeschichte der Polesa-
na, im späten Mittelalter und bei 
Beginn der Neuzeit, I Teil, Zwei 
Rechnungsbücher der Bischïe 
von Pola aus dem XIV und XV 
Jahrhundert, Jahresbericht der 
k.u.k. Staatsrealschule in Pola, 
1908, pp. 7-66, (i dati sono ri-
portati pure da ACRS, XIV, 307-
344).

Gnirs, Quellen II - ANTON GNIRS, 
Quellen zur Sozial - und Wirt-
schaftgeschichte, II Teil, Frag-
mente Eines Poleser Kalenda-
rium defunctorum aus dem Mit-
telalter. Die Noten des Bischofs 
Dominicus de Luschis über die 
Lehenpflicht der Herren von 
Walsee-Ens für das Poleser 
lehen am Quarnero, Jahresbe-
richt der k.u.k. Staatrealschule 
in Pola, 1910, pp. 1-28, (i dati 
sono riportati pure da ACRS, XIV, 
307-344).

ISAC - DARIO ALBERI, Istria. Sto-
ria, arte, cultura, Edizioni LINT 
S.r.l., Trieste, 1997.

ISG - LUIGI PARENTIN, Incontri 
con l’Istria: la sua storia e la 
sua gente, Trieste 1987 e 1991, 
volume II.

MAP - Mappa del Comune ca-
tastale di Gallesano, formata da 
20 Fogli numerati.

MSPI - PROSPERO PETRONIO, 
Memorie sacre e profane dell’I-
stria.

NSP - Notizie storiche di Pola, 
Parenzo, 1876, (i dati sono ripor-
tati pure da ACRS, XIV, 307-344).

RG - GIORDANO TARTICCHIO, Ri-
cordi di Gallesano, Arti Grafiche 
F.lli Cosarini, Pordenone, 1968; 
e ristampato a cura della “Fame-
ia Gallesanesa” nel 1987.

Stat. Pola - BERNARDO BENUS-
SI, Statuto del Comune di Pola, 
AMSI 27, 1911, pp. 107-499, (i dati 
sono riportati pure da ACRS, XIV, 
307-344).

VDGI - MARIA BALBI - MARIA 
MOSCARDA BUDIĆ, Vocabolario 
del dialetto di Gallesano d’Istria, 
Trieste-Rovigno, 2003 (Collana 
degli ACRS - Rovigno, n. 20).

VG - ENRICO ROSAMANI, Voca-
bolario giuliano, Cappelli, Bolo-
gna,1958.

di Corrado Ghiraldo
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GALLESANO NEI RICORDI  
DI UN TEMPO

“Garibaldi - il generale”:Gallesanesi in scena

“Garibaldi – il generale” è 
un film storico-dramma-
tico, in quattro puntate, 

datato 1987 per la regia di Luigi 
Magni. La miniserie televisa è 
ambientata tra il 1860 e il 1861, 
inizia con l’ingresso di Garibal-
di a Napoli, a bordo del treno, 
di cui il Generale e il suo Stato 
Maggiore si impadroniscono. Il 
racconto si snoda tra Napoli, 
Torino, Roma, Caserta e termi-
na con la sconfitta politica del 
Generale. 

Va sottolineato il fatto che la 
miniserie, che incontrò un gran-
de successo in Italia, è stata 
in buona parte ripresa in Istria, 
proprio dalle nostre parti. Ed è 
per questo motivo che abbiamo 
voluto contattare ed intervistare 
il nostro compaesano Eduino 
Moscarda, che gentilmente 
ha voluto condividere con noi 
esperienze e ricordi legati alla 
partecipazione nel film come 
comparsa. 

E così, Eduino ci racconta che 
una parte del film è stata girata 
e ripresa sia alla stazione ferro-
viaria di Pola, che per le calli di 
Rovigno, proprio per riprendere 
le scene iniziali che descrivo-
no l’arrivo a Napoli dell’eroe dei 
due mondi.

Ricorderemo che il protagonista 
è stato interpretato ottimamente 
dall’attore Franco Nero, mentre 
il giovanissimo Kim Rossi Stuart, 

ne interpretava il figlio e l’attrice 
Laura Morante invece, nei panni 
della moglie Anita Garibaldi. 

Veniamo così a sapere che nel 
suddetto film, oltre al nostro 
interlocutore, hanno parteci-
pato come comparse molti dei 
nostri compaesani, tra cui Fla-
vio Capolicchio, Rita Vojsković 
(Cecia), Nevio Depetre, Pino 
Udovičić, Dubravka Delmoro 
(Pance), Aldo Bankovec - Koki, 
Ljuba Simonelli, Maria Delmoro 
(Meni∫a), Anita Delmoro, Remi-
gio Lucchetto... e sicuramente 
tanti altri ancora, che hanno 
voluto provare l’esperienza del 

set, dei quali però non siamo a 
conoscenza.

Alla stazione di Pola, si trovava 
una marea di persone, fra cui 
molti gallesanesi nelle vesti del 
pubblico, pronti ad attendere 
l’arrivo di Garibaldi, il quale do-
veva appunto giungere con il 
treno. Fra quelle persone, tutti 
in costume d’epoca, c’era pure 
Rita Vojsković travestita da suo-
ra e dai ricordi di Eduino è ve-
nuto a galla un divertente aned-
doto: vuoi il freddo pungente, 
l’impazienza nel girare le scene 
e un bisogno impellente di an-

L’attore Franco Nero
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dare in bagno, sembra che le 
fosse scappata qualche impre-
cazione, dovuta alla rabbia di 
non potersi muovere fra la mas-
sa. Per cui potete immaginare 
la scena di vedere una suora 
dell’Ottocento, spontanea ed 
estroversa come Rita, mettersi 
ad imprecare. Così pure, venia-
mo a sapere che, chi ha avuto 
la fortuna di lavorare con Rita, 
ha potuto godere delle risate e 
dell’allegria che esprimeva nel 
ricordare l’accaduto, per diversi 
mesi dopo. 

Nominiamo in particolar modo 
la bravissima Valeria Labinjan, 
che all’età di soli quattro anni, 
ha rappresentato e recitato la 
parte della figlia di Garibaldi. 
Sembra che Valeria avesse pre-
so parte alle riprese per diversi 

giorni durante i quali è stata mol-
to spigliata e attenta alle indica-
zioni su come doveva muoversi 
e a tutto quello che doveva fare. 
Da sottolineare che, la picco-
la Valeria non era per niente in 
soggezione per il fatto di es-
sere in compagnia di persone 
sconosciute. 

Eduino ci racconta che oltre a 
far da pubblico a Pola, ha pre-
so pure parte alle riprese a Ro-
vigno, sempre assieme ad altri 
compaesani, dove sono rimasti 
a filmare per otto giorni assie-
me ai personaggi principali del 
film, tra cui il nostro attore Relja 
Bašić. 

La parte che aveva Eduino era 
quella di un invitato alla festa di 
matrimonio della figlia di Gari-

baldi, dove doveva ballare as-
sieme alle altre comparse. 

Bisogna dire che tutte le perso-
ne che partecipavano alle ripre-
se, venivano ricompensate in 
base al numero delle giornate di 
partecipazione e specialmente 
nel contesto di Rovigno dove 
erano in minor numero e proprio 
assieme agli attori principali, la 
ricompensa è stata molto sod-
disfacente. Eduino ci rivela che 
sono stato trattati molto bene e 
oltro a tutto è stata un’esperien-
za indimenticabile.

Per quanto riguarda l’organiz-
zazione della selezione delle 
comparse per il film, bisogna 
dire che questa è stata opera di 
Mario Moscarda, il quale, finite 
le riprese in Istria, ha organizza-

L’arrivo di Garibaldi, con i gallesanesi sparsi tra la folla



25

EL PORTEGO N.18 - EDIZIONE 2020 ANNUALE DELLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI “ARMANDO CAPOLICCHIO” DI GALLESANO

to pure una festa di saluto con 
gli attori, nella sua casetta di 
campagna e da specificare che 
nel menu, che aveva preparato 
per loro, c’era niente meno che 
polenta e levero.

La stessa sera, ma prima di an-
dare dal compianto Mario, gli 
attori sono stati ospitati dalla 
Comunità di Gallesano, che 
hanno visitato e dove hanno 
rilasciato fotografie e autogra-
fi. Più tardi, alla festa è arrivato 
anche lo stesso protagonista, 
Franco Nero e con lui si è riso 
tanto, racconta Eduino. Ad un 
certo punto della serata, Fran-
co Nero si è alzato per fare un 
discorso di ringraziamento per i 
bei momenti trascorsi assieme  
confessando inoltre che, in vita 
sua non aveva mai pianto tanto 

come quella sera. In seguito a 
questa sua dichiarazione, che 
non sembrava per niente chia-
ra, i presenti alla festa si sono 
guardati un po’ confusi e lui se-
rio serio ha esclamato: “Piango 
sì, ma per il fumo che mi fa la-
crimare gli occhi!” ed infatti la 
casetta era sommersa dal fumo 
del fogoler (caminetto) che con 
il mal tempo di quella fredda se-
rata non funzionava al meglio. 

Questo è quanto siamo riusciti 
a sapere e a rispolverare dai ri-
cordi, tenendo conto che sono 
passati più di trent’anni. Sicuri 
del fatto che ci siano delle altre 
esperienze, altri aneddoti diver-
tenti e altri compaesani che for-
se non sono stati nominati, ma 
il tutto in buona fede, attenen-
doci semplicemente ai racconti 

del nostro gentile interlocutore 
Eduino, che ringraziamo ancora 
una volta per la sua disponibilità. 

Nel qual caso avessimo susci-
tato interesse per il film, voglia-
mo inoltre menzionare che le 
puntate sono reperibili in rete. E 
così, se andrete a digitare il tito-
lo del film e se siete dei bravi fi-
sionomisti e osservatori, avrete 
occasione fra l’altro, di intrave-
dere e riconoscere i nostri ca-
rissimi compaesani comparire 
in costumi d’altri tempi.

di Armida Leonardelli e
Lorena Ghiraldo Moscarda

Durante le riprese a Rovigno
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ALBUM FOTOGRAFICO
L’album fotografico di quest’anno è interamente dedicato alle bellissime foto ricordo, 
scattate durante le riprese del film “Garibaldi – il generale” di Luigi Magni (1987).

Da sinistra: Nevio Depetre, Aldo Bankovec, l’attore Relja Bašić, Pino Udovičić, 

Dubravka Delmoro, Eduino Moscarda

Delle bellissime immagini dal set di “Garibaldi”

In ca∫eta de Mario: L’attore Kim Rossi Stuart, alle spalle Silva Leonardelli, 

Eduino Moscarda, alla destra Nada Delcaro, alla fisarmonica Doriana Leonardelli

(A cura di Pietro Demori e Debora Moscarda)
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L’attore Kim Rossi Stuart che firma autografi per gli amici

In ca∫eta de Mario: L’attore Kim Rossi Stuart, alle spalle Silva Leonardelli, 

Eduino Moscarda, alla destra Nada Delcaro, alla fisarmonica Doriana Leonardelli
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Gallesano nei primi anni dopo la Seconda Guerra 
Mondiale

Anche Gallesano, come 
tutte le località istriane, 
nel secondo dopoguer-

ra, ha dovuto confrontarsi con 
la nuova realtà.

La gente sopravvissuta al se-
condo conflitto mondiale, con 
la proclamazione dello stato ju-
goslavo, aveva dovuto cambia-
re una tradizione secolare che 
si rifletteva nel modo di vivere, 
di comportarsi e di esprimersi, 
visto che il nuovo stato aveva 
come lingua principale la lingua 
croata e non più l’italiano.

Le sorti della gente rimasta era-
no ormai nelle mani del potere 
formato da venti membri che 
avevano la presunzione di fare 
il bello e il brutto tempo.

Bisogna dire che, c’erano so-
prusi di ogni genere, oltre alla 
miseria e alla fame, fino all’anno 
1954, quando lo stato aveva ini-
ziato ormai pian piano a ripren-
dersi.

Stando ai racconti dei vecchi 
gallesanesi, in quei tempi, la 
gente era costretta ad andare 
ai lavori cosiddetti “volontari”, 
però effettivamente venivano 
mandati con la forza e preci-
samente sulle ferrovie di Lu-
pogliano – Stalie, sulla Šamac 
– Sarajevo, nelle miniere e sulle 
varie strade ed autostrade che 
dovevano venir ricostruite. I 
contadini erano costretti oltre-
tutto a seminare contro la loro 
volontà prodotti come arachidi, 
cotone, tabacco ed altro. Mol-
ti si univano alle cooperative 

agricole o alle cooperative di 
pescatori, di fabbri, falegnami e 
così via.

C’era il caos dappertutto, con-
siderato anche il fatto che la 
maggior parte dei membri sali-
ti al potere popolare era gente 
poco istruita, senza arte né par-
te, che a malapena sapeva scri-
vere il proprio nome.  In linea di 
massima si trattava di persone 
povere, senza averi, che nutri-
vano rancore  verso chi posse-
desse terreni, animali, denaro  o 
quant’altro, per i quali era lecito 
maltrattare i rimasti e impaurirli 
con angherie, ruberie e umilia-
zioni tanto che la gente messa 
in soggezione non sapeva più a 
che santo rivolgersi.
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A. Domini MCMXLVII
‘Ncoi
vardendo ‘l film
“Don Camilo e Pepone”
me ∫e vignun ‘nament
che anco ‘n Istria
ton quel tempo
jera cosìo,
parché vendo mi

onde∫e? Dode∫e? Trede∫e ani?
E stendo sentà
tacà ‘l fogo de bivacà
e scoltendo i veci pastori favela,
sintivi ca i di∫eva:
Ca la domenega
la ∫ento a Mesa ∫endo,
i dru∫i sconti

∫ota i porteghi stendo,
i noteva
quei ca ‘n Ce∫a ∫eva,
‘vesi lori
‘l comisio ‘n piasa
i tigneva.

Anno del Signore 1947
Oggi / guardando il film / “Don Camillo e Peppone” / mi sono ricordato/ che anche in Istria/ in quel tempo / era 
così, / perché avendo io / undici? Dodici? Tredici anni? / Stando vicino / al fuoco del bivacco / ed ascoltando 
gli anziani pastori dialogare, / li sentivo che dicevano:/ Alla domenica / mentre la gente andava a Messa, / i dru∫i 
stando nascosti / sotto i portici, / prendevano nota di / coloro che in Chiesa andavano, / mentre loro / il comizio 
in piazza / tenevano. /

‘L comisio
I dru∫i
‘l comisio ‘n piasa tigneva
e de ‘l palco de la ∫osterna
dei Pignaloti*
‘l primo dru∫e
∫eva di∫endo
ca finalmente l’ignoransa*
veva vinto l’inteligensa*
e subito ti sintivi
‘n clap-clap
∫eneral.
‘N secondo ∫onteva:
Compagni!
De deso ananti

no ne ‘corarò ne preti,
ne Dio, ne Santi.
E ‘n terso sigheva:
Compagni!!
Anco la piova faremo cai
quando che’olaremo noi!
E ‘n to la plebe
‘n sigo se veva sintun:
Pajasi! Poveri pajasi!
E ∫o batosta,
pache de orbi ‘n piasa
jera la justisia,
de i dru∫i
che se jera

mesa ‘n moto.
‘Na femena
∫endo vi’
∫ota vo∫e ‘nprecheva:
Porca la mi∫eria!
Vecia so mare,
vecia so santola,
ara chi che comanda!
La farina*
∫ida vi’,
la semola*
∫e restada.

Il comizio
I compagni / tenevano il comizio in piazza / e dal palco innalzato sopra la cisterna / dei Pignaloti / il primo / anda-
va dicendo / che finalmente l’ignoranza* / aveva superato l’intelligenza* / e subito si udì / un battimani generale. / 
Un secondo aggiungeva: / Compagni! D’ora in avanti / non ci serviranno né preti, / né Dio, né Santi. / Ed un terzo 
gridava: / Compagni!! / Faremo cadere anche la pioggia / quando ci servirà! / Dalla folla / un grido si innalzò: / 
Pagliacci! Poveri pagliacci! / E giù batosta, / botte da orbi in piazza, / era la giustizia dei dru∫i / che era / entrata 
in azione. / Una donna / andando via / imprecava sotto voce: / Porca la miseria! / Quella vecchia di sua madre, / 
quella vecchia della sua madrina, / guarda un po’ chi comanda! / La farina / se n’è andata, / la crusca (lo scarto) 
è rimasta. /

* Pignaloti – Soprannome gallesanese.
* ignoransa, la semola – Le persone non istruite e poco sagge.
* l’intelligensa, la farina – I colti, i commercianti, i borghesi.



30

EL PORTEGO N.18 - EDIZIONE 2020 ANNUALE DELLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI “ARMANDO CAPOLICCHIO” DI GALLESANO

Fin
Pasadi quei ani,
mi che qualco ‘olta
je ‘l diaolin con mijo,
∫a savendo
ghe domandevi
a doi veci ∫adrugari:
Benchì?
Como jera finì
ton quel ano de ‘l ‘47?
I veva fato vignì la piova?
‘L primo di∫eva:

….la piova??
Ati Boga, fijo mejo,
mai vista ‘na sicura
cosìo granda,
se ‘l fen de la Slavonia
no i ne mandeva
duti i man∫i de la ∫adruga
crepeva.
E ‘l secondo ∫adrugar ∫onteva:
vaca don Eva!
Fijoso mejo!

Co je visto
con chi che je de fa,
via de la ∫adruga
sen scanpà
e ‘n cantier
me je salvà.
‘N Scojo Oliji
fina la pen∫ion
sen restà.

Conclusione
Passati quegli anni, / io che qualche volta / ho la tentazione appresso, / conoscendo i fatti  / chiedevo / a due 
vecchi coperanti: / Quindi? / Com’era andata / in quell’anno del ‘47? / Erano riusciti a far piovere? / Il primo diceva: 
/…La pioggia?? / Ati Boga figlio mio, / mai vista una siccità simile, / se il fieno dalla Slavonia / non ci mandavano, 
/ tutti i buoi della cooperative / morivano. / Ed il secondo cooperante aggiungeva: / Figlia d’un Eva! / Figlioccio 
mio! / Quando ho visto / con chi avevo a che fare / via dalla cooperativa / sono fuggito / ed in cantiere / mi sono 
salvato, / a Scoglio Olivi / fino alla pensione / sono rimasto.

Corajo
A remengo
le politiche sporche,
a remengo
le propagande,
no duti 
jera stadi casadi vi’!
No duti.
Polisè  podeva restane,
pijun corajo
ghe ‘oreva!
Pijun corajo
par restà sa,
como ‘l corajo
de la ∫ovena femena

co ∫burta par partorì,
par da a la lus
la criatura
como ‘l corajo
de ‘l caval
co va a bati,
como ‘l tremens corajo
de i caji
quando ca
co’ i soli denti
i taca i lupi
par parà
‘l ciapo.
Pijun corajo

ghe ‘oreva
par no ∫i vi’
oltra ‘l acqua
co’ la Toscana*
o col treno
a ‘ncaregà
i canpi profughi
a Trieste.
Pijun corajo
ghe ‘oreva!
Pijun corajo, 
∫ento meja.

Coraggio
Vadano al diavolo / le politiche sporche / al diavolo / le propagande, / non tutti / eran stati cacciati via! / Non 
tutti. / Un bel po’ di gente poteva rimanere, / più coraggio / ci voleva! / Più coraggio ci voleva / per rimanere qui, 
/ come il coraggio / della giovane donna / quando spinge per partorire/ per dare alla luce/ la creatura, / come il 
coraggio / del cavallo in battaglia, / come quello tremendo / dei cani / quando / con i soli denti / attaccano i lupi 
/ per difendere / il gregge. / Più coraggio / ci voleva / per non andare via / oltremare / con la Toscana* / o con il 
treno / a riempire / i campi profughi / a Trieste. / Più coraggio / ci voleva! / Più coraggio / gente mia. / 

* Toscana -  La nave che trasportava oltremare la gente in fuga da Pola e dalla bassa Istria negli anni 
dell’esodo.
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Ho scritto nei miei versi che ci 
sarebbe voluto più coraggio per 
rimanere, cosciente del fatto 
che ciò non era facile da rea-
lizzare, perché oltre i soprusi e 
le angherie, c’era la propagan-
da della dittatura che seminava 
terrore e diffidenza, periodo  in 
cui le persone sparivano e veni-
vano eliminate nottetempo con 
ingiustizie sommarie fatte lì per 
lì, senza nessun processo.

Nel nuovo stato non esisteva il 
vocabolo “perdono”, ma solo 
l’imperativo di rendere  giustizia 

a modo loro.

Poi c’erano i richiami alle armi, 
per scontare il servizio milita-
re. Le giovani reclute doveva-
no sorbirsi due anni di servizio 
militare, mentre per i marinai la 
durata era addirittura di tre anni. 

C’erano tante cose in contra-
sto se paragonate con gli anni 
dell’anteguerra e la gente, pur-
troppo non si adattava così fa-
cilmente a questi cambiamenti, 
provocando così un abbandono 
di massa del territorio, lasciando 

per sempre l’amato suolo istria-
no, con conseguente perdita di 
beni e famigliari che optavano 
invece di rimanere.

Ci sarebbe da scrivere un libro 
intero, ma forse è meglio tace-
re su molte cose, perché ormai 
sono passati tanti anni ed è 
giunta l’ora di mettere una pie-
tra su tutto, tanto, quello che è 
stato, nel bene e nel male, non 
tornerà mai più.

di Lino Capolicchio
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I mestieri di una volta:El stramasèr

Mario Tesser (Tabàro) è 
stato l’ultimo stramasèr 
in paese, ed è a lui e 

a questo antico mestiere del 
materassaio che an-

diamo a dedicare il 
nostro articolo, aiu-
tate nel ricostruire i 

ricordi dalla figlia 
Ornela Ca-

policchio 
e dalla 

moglie 
Giulia 
Tes-
ser. 

Bisogna precisare che fino alla 
fine del secolo scorso esisteva 
appunto la figura del materas-
saio, dato che in quel periodo 
era molto presente nelle case il 
materasso di lana e scompare 
in seguito con l’avvento delle 
nuove tecnologie e dei nuovi 
materiali. Molti si ricorderanno 
che le  imbottiture dei materas-
si erano le più disparate: dalla 
lana grezza ai crini di animali, 
per continuare con paglia e per 
finire con foglie di mais. Per tale 
motivo era inevitabile che la 
loro durata non fosse che bre-
ve: si doveva svuotare il “sac-
co” periodicamente e rimetterlo 
a posto, per cui il materassaio 
svolgeva prevalentemente il 
ruolo di manutentore. 

Ritornando al nostro compaesa-
no, ricorderemo che Mario con 
la figlia Ornela e la moglie Giulia, 
ha vissuto in un primo tempo in 
Lumèl, nella corto de i Fui, de 
i Cribieri e Tabàri fino all’età di 
dieci anni della figlia Ornela, 
la quale ricorda i bei momenti 
d’infanzia. Ci racconta precisa-

mente di un’immagine impressa 
nella mente, di tre mandoleri 
(mandorli) enormi, che quando 
erano in fiore e soffiava il ven-
to, lasciavano cadere i loro fiori 
bianchi e la mularia dell’epoca 
li raccoglieva a bracciate, come 
fossero dei fiocchi di neve. Più 
tardi si sono trasferiti nel centro 
del paese di fronte al forno. 

Chiacchierando con le nostre 
interlocutrici, veniamo a sapere 
che Mario lavorava al Cantie-
re navale “Scoglio Olivi” come 
operaio generico, dove inizial-
menete faceva da assistente 
ad un certo signor Vittorio, che 
subentrò alla guida come capo-
cantiere nel 1967 – ‘68. A Scojo, 
come usavamo chiamare il Can-
tiere, c’era una sartoria, dove si 
creava del materiale per le navi 
e più precisamente, tovaglie, 
tende, tendine ed altro. E così, 
fra i vari lavori, Mario si è ritrova-
to a lavorare anche in sartoria.

Accadde che, il capo Vitto-
rio si era accorto sin da subito 
che il suo operaio avesse un 
particolare amore per il cucito, 
tanto che gli aveva promesso 
che lui gli avrebbe insegnato a 
cucire, ovvero a creare niente-
meno che i materassi. In que-
sto modo, el nostro stramasèr, 
comincia appunto a dedicarsi 
a rifare e a rimettere a posto i 
vecchi materassi, quando dava-
no dei segni di usura, come per 
esempio co i feva i bu∫i (si crea-
vano dei buchi) o co la lana jera 
‘nvalcada, cioè era rattrappita o 
raggomitolata, quindi non era 
più disposta uniformemente per 
tutto il materasso. Al fine di ese-
guire la manutenzione del mate-

rasso, che risultava appiattito o 
quasi compresso per l’utilizzo, 
ogni anno, o quando la famiglia 
poteva permetterselo, veniva 
scucito e si estraeva la lana, 
che poi veniva lavata, stesa al 
sole ad asciugare dalle donne 
di casa. Successivamente ve-
niva cardata, ovvero pettinata 
ed infine rimessa nel materas-
so. Tutta l’operazione durava 
qualche giorno e spargeva una 
particolare polvere per tutta la 
casa, per cui si preferiva farlo 
all’aperto, possibilmente  nel 
cortile. Il suo periodo di lavoro 
era limitato ai mesi estivi ed è 
proprio così che Mario approfit-
tando del bel tempo e del sole 
cocente, che serviva a riscal-
dare e asciugare la lana, se ne 
stava delle ore con un cappello 
di paglia in testa per protegger-
si, bruciacchiandosi la pelle, ma 
godendo del suo nobile lavoro, 
che oggi purtroppo non esiste 
più. 

Mario in realtà, non aveva una 
vera e propria officina, ma usa-
va il suo cortile, oppure andava 
direttamente sul posto, ovvero 
dalle famiglie che lo contattava-
no. Va sottolineato il fatto che, 
il suo lavoro era molto richiesto 
sia a Gallesano che nei pae-
si vicini, dove Mario si recava 
dapprima con la sua Vespa e in 
seguito con la macchina, rag-
giungendo così Dignano, Valle, 
Orbanici, Sanvicenti, Bagnole e 
altri luoghi dei dintorni. Gli anni 
‘70 rappresentano in realtà il 
periodo più impegnativo per el 
nostro stramasèr quando lui era 
in effetti molto ricercato. Oltre a 
sistemare i materassi vecchi, li 
creava pure e tapezzava inol-



33

EL PORTEGO N.18 - EDIZIONE 2020 ANNUALE DELLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI “ARMANDO CAPOLICCHIO” DI GALLESANO

tre sedie, divani e poltroncine, 
il tutto con grande passione ed 
una pedanteria unica. 

La sua base di appoggio per po-
ter sistemare e creare materassi 
era un grande tavolaso, ovvero 
una base di legno formata da ta-
vole più piccole, appoggiato su 
due cavalletti o su due tavoli da 
cucina. 

Per rendere più facile ed effica-
ce il suo lavoro, si era costrui-
to una specie di macchinetta 
per la cardatura della lana, un 
tipo di pettine per passare la 
lana, composta da una base 
di legno, una specie di telaio, 
fattogli da un falegname, men-
tre  tutto il resto se lo era creato 
da solo. La macchina per pet-
tinare la lana era composta da 
tre parti e precisamente dalla 
parte inferiore fissa e da quella 
superiore mobile, che veniva 
azionata manualmente e natu-
ralmente dal posto per sedersi. 
La lana veniva messa fra i gran-
pini (chiodi uncinati) e la parte 
superiore veniva fatta oscillare 
in modo da districare i gropi (i 
nodi) della lana. Qualche volta, 
Mario dava in prestito tale arne-
se e le donne, armate di pazien-
za, si dedicavano alla prepara-
zione della lana per agevolargli 
il lavoro. 

Gli arnesi che el stramasèr usa-
va, erano un ago longo (ago 
lungo) con il quale sistemava, li-
vellava e fermava la lana aiutan-
dosi anche con le mani, un ago 
storto  per cucire  e le pinsete 
(pinze), che servivano per fer-
marla, ovvero per puntà la lana. 
Sulla mano destra usava indos-
sare un guanto di pelle, con i 
polpastrelli liberi e una  specie 

di ditale di plastica attaccato 
sopra per aiutarsi e per non farsi 
male nella fase della cucitura. 
Fra i suoi strumenti di lavoro, 
c’era inoltre una vrigola, ossia 
una punta a spirale per il legno, 
che serviva per fare i buchi, ol-
tre i quali tirava l’ago, aiutandosi 
con le pinsete.

Nel  suo lavoro adoperava an-
che dei piccoli pezzi di ferro a 
forma di “C”, le cosiddette clan-
fete, che servivano per ciapà le 

suste, ovvero fissare le molle al 
legno inferiore del letto. Biso-
gnava inoltre, intrecciare le su-
ste con uno spago, che veniva 
passato nella cera per poterlo 
lavorare meglio, affinché sci-
volasse meglio nella lavorazio-
ne. Le suste che in realtà non 
erano sempre presenti nei pri-
mi letti, venivano disposte per 
prime, poi veniva disposta una 
spugna rivestita con una fodera. 
Tra le suste e la spugna, veniva 
messa  la crena, cioè un tipo di 
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ovatta grezza, la quale serviva a 
dividere il materasso dalle mol-
le e quindi veniva appoggiata la 
lana. Spesso capitava che, la 
fodera fosse troppo stretta, per-
ciò non adatta al lavoro e quin-
di, la moglie Giulia, usava ag-
giustarla per farla andare bene, 
aggiungendo dei pezzi con la 
macchina da cucire. 

Il compito del stramasèr era in-
fine di rinfilare e fissare i fiocheti 
e di ricucire el cordon, ovvero il 
bordo del materasso e in que-
sto, Mario era un vero maestro, 
dato che voleva fare sempre un 
buon lavoro.

Ricordiamo inoltre, che Mario 
sapeva fare molto bene anche i 
comati (collari per gli animali), di 
cui ce n’erano di due tipi: quel-
li più semplici per i sameri (gli 
asini) e quelli più rinforzati per i 
cavai (i cavalli). 

Per fare quest’ultimi, ci voleva il 
legno adatto, che veniva preso 
direttamente in natura e doveva 
essere un po’ incurvato, a for-
ma di “C”. Mario portava il pez-
zo di legno ad un falegname di 

Montegrande, il cui compito era 
di unire dei gancetti alla parte 
inferiore del comato. Suces-
sivamente, Mario rivestiva el 
comato con una tela cucita a 
macchina e in seguito imbottita 
con la paglia. Per sagomarla e 
per renderla uniforme, la paglia 
veniva modellata con un mar-
tello di legno e con el puntariol 
(punteruolo). Il comato veniva 
completato con el capel, come 
veniva chiamato, fatto in pelle, a 
triangolo, a volte decorato con 
del filo intrecciato e come ulti-
mo dettaglio, vi aggiungeva una 
pallina rossa per abbellirlo.  

Fra le varie cose, el stramasèr  
amava sistemare anche cinture, 
cinturini e rebatini (borchie).

Per quanto riguarda il materiale 
che gli serviva, se lo procura-
va in un negozio a Pola, molto 
probabilmente una merceria del 
tempo. 

Vogliamo specificare che fin 
da quando era giovane, usava 
spostarsi personalmente per 
raggiungere le varie famiglie, 
ma con il tempo e con l’avan-

zare dell’età, la gente gli portava 
tutto il necessario, di conse-
guenza lui si metteva all’opera 
nel suo cortile oppure nel suo 
garage. 

Con l’andare del tempo e con 
la produzione dei materassi 
moderni è chiaro che di lavoro 
ce ne fosse sempre meno, ma 
comunque Mario continuava a 
ricevere richieste, che non rifiu-
tava mai, anche se l’età e la sa-
lute non gli facilitavano il lavoro. 

Con il presente articolo, abbia-
mo voluto ricordare dei fatti le-
gati alla figura del materassaio, 
un vero e proprio artigiano nel 
dare forma e bellezza al mate-
rasso, un oggetto umile e si-
gnificativo per le famiglie d’u-
na volta. Saranno molti coloro 
che avendo letto queste righe 
avranno avuto l’occasione di 
condividere e confermare que-
sto ritorno al passato, mentre i 
più giovani hanno potuto sicura-
mente conoscere degli aspetti 
forse sconosciuti, legati alla vita 
del stramasèr.	

di Lorena e Debora Moscarda
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Le jerbe de canpagna

A Gali∫an vemo tante jerbe 
de canpagna che ‘na 
volta se le ‘ngrumeva e 

se le cu∫ineva, como ‘l ∫lavaso 
(romice acetosa), ‘l pavòl, le 
si∫erbole (grespino), le rece de 
levero (piantaggine lanciuola), 
el radicio (radicchio selvatico), 
i salatini, la rucola salvadega 
(rucola di campagna), l’ajo de 
canpagna (aglio selvatico)... 
Poi jera anche i spari∫i (aspa-
ragi), el pon∫acui (rosa canina), 
el lagrimè (gramigna), la bru∫ola 
(tipo di menta selvatica), la 
menta per consà ‘l sugo e tan-
te altre. Me ricordi anche de le 
brònbole (bacche di spino dal 
sapore aspro) e de le ∫anèv-
ere (ginepro), che se feva un 
bon vin de ∫anevere e che jera 
como un digestivo e un medici-
nal. Le jerbe de canpagna se le 
‘ngrumemva perché le fa ben. 
Se le ‘ngrumeva ‘n primavera 
e qualchiduna anche prima de 
l’inverno, como per esempio 
el radicio de canpagna. Co se 
∫eva ‘ngrumà, se ciogheva ‘n 
bel cortel forto co’ la ponta, per 
via che ‘l se ‘npianta tu le radi-
ghe e per podè tajale mejo. Le 
femene ∫eva de scampòn co’ 
le borse de tela grosa o se no 
se le meteva ‘n travesa. 

Le prime a vignì fora ∫e el ∫lava-
so e ‘l pavòl. Le ven fora ‘ntorno 
i primi de febraio col primo sol 
che scalda, como che la natu-
ra ven su anche la roba creso. 
Se le fa pe’ ‘l di∫nà co’ la polen-
ta, che saravo la prima polenta 
che se magna de inverno. Se 
podaravo dì che ∫e un magnà 
povero e questo jera ‘l piato de 
le ca∫e contadine. Altre inve-
se le ven ‘n momento più tardi 

como: 
pavòl, si∫erbole e 
rece de levero. Poi 
queste jerbe se 
le magna dute 
‘nsembro, fate ‘n 
tecia con ‘na bela 
polentada (prima cu∫inade 
e poi sfritolade con doi –
tre spighi de ajo e ojo bon, 
sal e pevero e se re∫on∫o sen-
pro con l’acqua cu∫inada de le 
jerbe). Se le ‘ngrumeva rento ‘l 
pae∫ como anche ‘n po’ pijun 
‘n fora toi vedorni e ‘n to le tere 
de fen. 

El radicio de canpagna, se lo 
pol catà ‘ntorno la metà de 
marso, co scominsia scaldà e 
anche ‘n autuno se riva catà 
qualco ganbo. El ∫e anche un 
po’ delicato, bi∫ogna tanto ca-
minà e sconbati per catalo. El 
radicio creso anche a bari, lon∫i 

de ‘l pae∫ e ‘n to le tere de ‘l 
fen. Bisogna ∫i ciolo tui vedorni 
de i Valsamoi, i Pradi, i Carsi, i 
Gaiani, i Arasi, i Vignai, sul Mon-
to de Fuji, Lera de i Paronsini, 
de i Spacasochi, Tera de Lera 
e tu le Gobe. ∫e ‘na pianta che 
ghe vol cu∫inala tanto perché 
se no el resta duro. Co se lo 
pronta, se lo condiso con ba-
stansa ojo e a∫è, cusì ‘l ven pi-
jun bon ‘nsembro coi ovi coti. 

I salatini se li cata tu le tere dol-
se, tu le jerbe spagne e tu le 
tere bone ben ledamade e ara-
de. Se u∫eva fali ‘n salata. 

I spari∫i se li cata per prima tui 
posti giradi verso ‘l mar e poi 
anche ∫endo ‘n su per le tere 
de Gali∫an. Ghe vol conosi i 
posti ola che i creso, ola che 
se ne cata de pijun e bisogna 
dì che no conoso duti ‘sti po-
sti. Vemo i spari∫i de ambro, de 
spari∫ina e i bruschi. I primi che 
ven fora ∫e quei de ambro e i 
creso ‘n tul fiso, tacà le ma∫ere 
e poi quei de spari∫ina che cre-
so ‘n batuda de ‘l sol. I spari∫i 
se li magna ‘n fritada coi ovi e 

El pavòl
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Le rece de levero
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le scalogne. Quei de ambro se 
pol fali anche co ‘la polenta e i 
bruschi se li magna anche lesi, 
condidi ‘n salata con ojo e a∫è. 
Co se va grumà i spari∫i ghe vol 
sta tenti de no ∫grafase le man, 
tignendo magari un bastòn o 
un rancòn per parà ‘n banda 
i spini e per bati che no sia le 
bise. 

‘Na volta le corto jera piene de 
camamila bela e sana. Como 
prima roba se la ‘ngrumeva, se 
la sugheva e poi se la cu∫ine-
va drio ‘l bisogno, per calmà ‘l 
mal de pansa o per podè dormi 
mejo. Anche el pon∫acui vegni-
va ‘n ben per el mal de gola, 
per el mal de stomego e per re-
golà i intestini. 

Se cu∫ineva anche le radighe 
de ‘l lagrimè e l’acqua boida se 
la beveva como depurativo e 
per fa lavorà i reni.

La bru∫ola e la menta ∫e doi 
jerbe o piutosto doi aromi na-
turali che se u∫eva per consà el 
sugo. La bru∫ola jera un ingre-
diente presio∫o, pijun de duti e 

la serviva per fa un bon sugo e 
‘na bona magnada de polenta 
e cioche.

Questi jera i boni magnadi de 
‘na volta, con duti i profumi e i 
colori de la natura, se magneva 
contenti e con de gusto. Te pa-
reva chisà che co ti li magnevi, 
perché no jera el luso de ‘ncoi 
e i te ‘npiniva no solo el stome-
go, ma anche l’anema de con-
tentesa. 

di Noemi Demori

La rucola

La si∫erbola

El ∫lavaso
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L’ANGOLO DEI BAMBINI
Le me galine xe dute mate
Le me galine xe dute mate
le fa ovi come mate.
Mare meja, 
che bone che xe le fritade che me fai.
Con lore ∫e ‘n galeto, picio e negro
birichin e senpro alegro,
el canta senpro co’ duto el fià
e no ‘l me lasa ripo∫à.
De mitina fin de sera
senpro tenta ai so’ pulastri 
sta la bela galinela.
Ghe dai de bevi e de magnà,
e le lasi a ∫bra∫à
‘n po’ de sa e un po’ de là
ma che ben che le sta.
Le me bes’cioline non ne ∫e tante,
ma segni contento de quel po’ che je.

 
Andrea Ferlin

III classe

El balo de Gali∫an
El balo vecio de Gali∫an
∫e la Forlana,
co’ ‘n paso de sa e uno de là
tanti bei gireti se fa.

Noi ‘nparemo la Forlana,
per fa ‘na bela balada.
Un giro de sa, un giro de là
e co’ quatro salti fina ‘n piasa se va
la ∫ento a ralegrà.

 
Gabriel Laikauf, Erik Karlić e  

Andrea Ferlin
III classe

Gali∫an
A Gali∫an ∫e tante bele fameie gali∫ane∫e e tanti fijoi che coro a mesa per scoltà el son de le canpane.
A  Gali∫an catarè ca∫e vecie ‘n saso, piase grande e  picie.
Vignì sa de noi per la “Festa de le cioche”, magnarè e bevarè, ma pijun de duto balarè la Forlana, el 
nostro balo pijun caro.
Gali∫an non lo lasemo, resteremo per senpro  a ciacolà ‘n tol nostro bel dialeto, balà e cantà.

Tea e Chiara Leonardelli, Michela Leonardelli, Victoria Capolicchio
III classe

El me Gali∫an
Bel Gali∫an con le so canpane sante.
Bruto con dute le ca∫e ‘bandonade ‘n piasa gran-
da.
Bela la ce∫a de Sant’Antonio co’ la spina che ‘na 
volta serviva per ciò l’acqua.
Gali∫an ti segni bel e bruto ma per mi ti segni duto!

Antonio Deghenghi 
I classe

A Gali∫an
Se volè vignì a visità Gali∫an, vè tante robe de var-
dà.
Xe tante stale de vache. 
Me pare ne jo tante e per fale vignì grande
bisogna daghe tanto de magnà per poi vè lato a 
quantità.
Vignì a Gali∫an e se divertirè!

Carmen Deghenghi 
I classe
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ME NONA
Me nona se ciama Mariuccia. Ela la xe la mare de me pare. 
Ghe pia∫ piantà i fiori e cu∫inà. Mi ghe judi qua∫i senpro e 
me pia∫ sta in so conpania. Segni contento co la me fa i 
ameleti. Ghe voi tanto ben perché la xe tanto bona.

David Perković 
I classe

Me nona se ciama Amelia. La jo i cavei rosi come el tramonto e i oci 
color del ciel. La xe basa e la xe bona. Ghe pia∫ piantà i fiori e seminà 
le verdure ‘n varto. ‘N primavera me nona la ‘ngruma tante jerbe de 
canpagna e poi la cu∫ina bone minestre. Me nona la me fa tanti biscoti 
e la me cu∫o tanti bei vestiti. Mi ghe judi e ghe voi tanto ben.

Egle Delfar 
I classe

Me nona se ciama Valnea. La xe tanto sim-
patica e la me fa ridi. Me nona la jo ‘n cara-
tere bon e la me conpra quel che me pia∫.

Natali Cvetković 
I classe

Me nona Renata la xe un po’ vecia, la jo setanta ani. La xe bona, però la 
me siga senpro. Me pia∫ co la me fa i macaroni e co ∫emo a fa ‘na cami-
nada per Gali∫an. Mi ghe voi ben e volaravi faghe ‘na bela festa per el so 
compleano.

Simone Moscarda 
I classe

Me nona se ciama Ausilia e la xe tanto bona. La xe anche tanto cocola e ghe pia∫ xi a mesa. L’altra 
me nona se ciama Mariucia. La jo setanta ani però la sa come tignime. Ghe pia∫ fa le parole cro∫ade 
e anche ela la xe tanto bona. Le me none no le gambiaravi mai perché le me pia∫ e le xe le mejo none 
del mondo.

Thomas Leonardelli 
I classe
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La corto de i Spacasochi

NARRATIVA
La corto ‘n Toro ieri e ‘ncoi
Cari Gallesanesi, 
come ogni anno mi ripresento sul nostro giornale “El Portego” per 
farvi partecipi a delle mie sensazioni ed emozioni legate al nostro 
amato Gale∫an ...

Questa volta, dopo averci 
pensato bene, ho deci-
so di parlare della corto, 

ovvero del cortile, dove ho tra-
scorso le ore più serene e gioio-
se della mia infanzia, assieme ai 
miei nonni e vicini di casa. Pos-
so iniziare dicendovi che fin dal-
le prime ore del mattino si dava 
inizio allo “spettacolo”, per così 
dire. C’era mia nonna Giovanna 
che già di buon’ora preparava 
il pane, ma allo stesso tempo 
borbottava con nonno Basilio, 
il quale impegnava lo spacher 
(cucina economica a legna) per 
scaldare i saldatori, in modo da 
poter saldare le varie pentole e 
pentolini che i paesani gli por-
tavano a riparare visto che era 
stagnino in paese. A fianco abi-
tavano santolo Bepi e Conseta, 
e devo precisare che purtroppo 
lui ci vedeva poco ed oltretutto 
era sempre imbronciato, per cui 
mia nonna quando lo vedeva 
usava dire: “Mu∫o duro, bare-
ta fracada!”. Invece Conseta, 
sentiva poco oppure faceva fin-
ta di non sentire, questo non lo 
potrei dire con certezza. Poco 
più avanti c’era Micela Pitugna 
con il figlio Toni, posso dirvi che 
erano due personaggi simpati-
ci, lui taciturno e solitario quan-
do era nel contesto “normale”, 
ma se mai avesse bevuto era 
tutto uno spettacolo, per cui a 
noi ragazzi ci faceva divertire. 
Micela invece, parlava sempre 

da sola, praticamente la se le 
feva e la se le godeva, sentada 
sul suo scagneto fora de la por-
ta de ca∫a. Poi a fianco c’erano 
i Baiochi e più precisamente, 
santolo Toni e santola Maria con 
i figli Eduino e Luciano. Pos-
so dirvi che erano molto di più 
che vicinanti per me, ed ancora 
oggi devo dire che li considero 
parte della mia famiglia e sicu-
ramente un punto di riferimento 
quando faccio ritorno a Gallesa-
no. Proseguendo il giro del vici-
nato mi ricordo che c’erano Nini 
Pitugno e Anna con le figlie. Lui 
era una vera macchietta, non vi 
dico quante risate mi sono fatto 
con quell’uomo, che con la sua 
presenza, forse all’apparenza 
insignificante, ma posso garan-
tirvi che aveva dei sentimenti. Di 
una bontà infinita e se non ave-
va esagerato nell’alzare il gomi-
to, a modo suo, rispettoso del 
prossimo, anche se andava ca-
pito e interpretato. Tornando ai 
vicinanti, sempre Pitugni, Maria, 
Mirko e Valter, anche loro non 
semplicemente dei vicini, ma 
dei veri e propri familiari sempre 
presenti, come i Baiochi nomi-
nati prima, ovvero due legami 
molto intensi di amicizia e di un 
vissuto indimenticabile. E infi-
ne i Pance, Biaso, Anna e i figli, 
Toni, Aldo e la sorella. Famiglia 
laboriosa, mi ricordo che ave-
vano le pecore, tutti i giorni era 
un avanti e indietro con il greg-

ge da portare al pascolo. Sole, 
pioggia, vento non importava, 
le signorine, come diceva Biaso 
“le devo magna’ per fa lato”. Ri-
cordo anche la famiglia dei Mu-
soli con Nicolò, Antonia (Tonina 
Musola), le sorelle Alide e Maria 
(Ici) e il figlio Giordano, anche 
con loro un gran rapporto di sti-
ma e rispetto, anche perché in 
quegli anni Giordano era già un 
giovanotto. Io ero un bimbetto 
e non poteva svilupparsi un rap-
porto, visto la diversità dell’età. 
Comunque, ciò non toglie che 
essendo una brava persona, lo 
ricordo con affetto e stima. 

Questo è quello che ricordo del-
la corto e di tutti coloro che la 
condividevano. Tutte persone 
semplici, ma piene di solidarietà 
e rispetto. Oggi penso che sia 
tutto più difficile, anche perché 
tutto è cambiato, il benessere 
ha fatto sì che le persone, non 
avendo più bisogno gli uni de-
gli altri, ci abbia allontanato e ci 
abbia praticamente fatto dimen-
ticare i veri valori di convivenza, 
di rispetto e amore per gli altri. 

Un caro saluto a tutti i 
Gallesanesi da Edi Depetre 

Spacasochi
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La Cre∫ma

Se ben me ricordi, la  
cre∫ma la je fata tal ste-
so ano de la Comunion, 

solo che jera un per de me∫i più 
tardi, tal me∫ de agosto de l’a-
no 1967. Mare meja, quanti ani 
che jo pasà! I jo pasà tan ∫gol.

Alora, prima de duto mi come 
moreda ghe voleva che me cati 
la santola e ‘vesi i moredi veva 
el santolo. Jera l’u∫ansa de ciò 
la persona che jera più tacada 
a la fameja. Mi ‘vesi, me san-
tola Mariuccia la se veva ofrì 
sola de tegnime cre∫mo. Me 
ricordi co ∫e vignù sto giorno, 
la mitina la ∫e vignuda a ca∫a 
meja per portame ‘n ce∫a. Co la 
je vista la jera duta bel vistida, 
la veva ‘n bel vistito e i cavei 
duti tiradi ‘n sun, la jera come 
‘n figurin. Mi ‘vesi, vevi ‘l steso 
vistito bianco de la Comunion, 
che tan per de me∫i sto vistito 
‘l me jera vignù anche un po’ 
curto, ma al ∫eva ben lo steso, 
perché non jera altro. Poi, sta 
me santola, la jo cavà fora de 
la borseta el regalo, quela vol-
ta se ciapeva l’orolojo. Mi co lo 
je visto jeri duta contenta e la 
me jo dito: “Ti segni contenta? 
Al te pia∫?”. Poi signemo ∫ide ‘n 
ce∫a, a mesa. Jera u∫ansa che 
‘l vescovo o ‘l paroco prima 
de cre∫mate, te feva qualche 
domanda per vedi se ti segni 
pronto per ciapà ‘l sacramento.  

Co ‘l vescovo veva de dame la 
benedision, ‘l me jo fato la do-
manda che ghe dighi i miracoli 
de Gesù, mai non me de∫me-
ntegarè sta roba come che jeri 
emosionada. 

Finida la mesa se jo fato le fo-
tografie per ricordo e poi signe-
mo ∫ide di∫nà a ca∫a meja con 
duti i parenti de l’Italia, perché ‘l 
me∫ de agosto i vigniva ‘n ferie 
per magnà el prisuto bon e le 
robe bone de ca∫a. Finida sta 
festa, a la sera, ‘vesi, signemo 
∫ide a sena là de la santola, 
jera l’u∫ansa che pronteva ela 
la sena e se feva duto ‘n ca∫a, 
altro che deso che se va ‘n ri-
storante! Ste done de ‘ncoi non 
le vol scombati, ma de ‘na ban-
da le jo squa∫i ragion. I tempi ∫e 
canbiadi, che pecà, ma le no-
stre u∫anse vecie siguro le no-
stre generasioni  non le de∫me-
ntegarò. Restarò solo che ‘n 
bel caro ricordo...

di Fulvia Debrevi
Mi e me santola
(Fulvia Debrevi, Maria Balbi)

‘Na ∫ornada de inverno

Jeromo a scola, e despoi 
me je meso d’acordo de ∫i 
Lera de i Mara∫i co’ le me 

amiche. Le me jo ciamà per fa 
el pupoloto de nijo. Vevi pagura 
de ∫i, per via de me mama che 
non la me varavo  de siguro 
lasà, ma de steso sen scam-
pada. ‘Ndoso vevi le savate e 
le me amiche Noemi e Fulvia 
le veva le scarpe. Lore feva i 
stanpi e mi ∫evi de drio co’ le 

savate de scola li∫ere, fate de 
strasa. Rivade a lera, se vemo 
cusÌ divertì e no me ricordevi 
gnanche de ∫i ca∫a pijun, che 
jera cusì bel.  Despoi che vemo 
tanto lavorà ∫e rivà so fra’ de le 
me amiche per ∫ogase e el ne 
jo butà ∫o ‘n per tera el pupolo-
to de nijo. Noi rabiade che el ne 
veva desfà duto quel che vevo-
mo fato, ghe corevomo de drio 
tirendoghe le balote de nijo, 

per urta e per falo scampà.  Co 
segni rivada ca∫a me mare me 
jo sigà e la me jo meso ‘n casti-
go, ‘n dinocion a fa penitensa 
per via che segni ∫ida con lore 
e ‘n ultima ‘ncora le me rideva 
co ghe je contà. Cusì no me 
de∫mentegarè mai sta ∫ornada 
de ‘nverno cusì bela, ma cusì 
bruta. 

di Nadia Leonardelli Omeragić



41

EL PORTEGO N.18 - EDIZIONE 2020 ANNUALE DELLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI “ARMANDO CAPOLICCHIO” DI GALLESANO

Le trebie la de i Mara∫i (Demori Antonio, anni ‘70/’80)

La tribia  

‘N bel dì me nono veva de 
tribià. Noi tre sorore je-
romo dute contente de 

esi la sù su Lera dei Meni∫i. A 
‘na certa ora, rento me∫odì, se 
pronteva el sesto col magnà, 
se lo porteva su lera  e se lo 
pujeva a l’ombrìja per via de ‘l 
caldo. Poi, a pian, i ∫ornaderi i 
fermeva ‘l lavor e i se ciapeva 
‘l posto su la jerba per sentase 
e ripo∫à. Tul sesto jera ‘n po’ de 
duto, dipendeva de che ora che 
se ‘ntiveva. Podeva esi como 
‘na marenda  o como ‘n di∫nà, 
se se finiva ‘ntorno de me∫odì. 
Le femene porteva anche la pi-
gnata de la menestra, col con-
panadego drento, che saravo 
luganighe o tochi de prisuto e 
pan caldo pena fato. Se no, se 
porteva prisuto, spaleta e for-
majo de pegora co’ ‘na piade-
na de cogumeri e pomodori ‘n 
salata. Noi fijoi stevomo senpro 
de banda, perché i fijoi ‘ntrighe-
va co jera i lavori, ma duto scol-

tevomo co’ la recia su l’atenti e 
sensa misiase tui discorsi de i 
veci. ‘Nanti noto co jera squa∫i 
finì, se sintiva i canti e duta ‘n 
alegria ‘ntorno. Me par deso 
de sentì quei bei canti de ‘na 

volta e quele vo∫e forte de me 
pare e me barba Moro, che le 
rinbonbeva tu l’aria. Jera tante 
le cansone che i canteva, me 
ricordi de “Per duto Gale∫an” 
“Piemontesina bella”, “Me marì 
∫e bon”, “La bela a la finestra (el 
cucù...)”,  “Ven, moretina ven”,  
Campagnola bella,..

Noi mularia, ∫oghevomo ‘ntor-
no de la paja e su i sachi de la 
biava fresca, vignuda fora de 
la tribia. I omi steva al fresco, i 
beveva qualche bevanda e an-
che la bira. Noi fijoi acqua e a∫è 
o acqua sola che no jera altro. 
Co jera noto, i ∫ornaderi, i tor-
neva sudadi, pieni de cama, de 
polvero, de paja col terli∫ su le 
spale, che ∫a ro∫adeva. I torne-
va là de le so mojere e de i fijoi, 
stanchi de lavor, ma contenti 
de la conpagnia de quel dì.

di Nadia Leonardelli Omeragić

Le trebie la de i Mara∫i (Demori Antonio, anni ‘70/’80)
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POESIA
Camini per rivà ‘n tei Sigàri

‘Ncoi camini a stento
pe’ sta longa cal,
ma co ‘l cor contento.
Serchi de ciapà, ‘ngrumà
ogni atemo, ogni odor,
co ‘l cor
che me porta ‘ndrio n’ tel tenpo.
‘N tenpo sa, el me canto

se perdeva co ‘l vento.
Segni a Gali∫an,
‘n me∫o de sta cal;
la me porta dreta
là de ‘na volta:
‘n piasol, ∫ota ‘l balador
fin là sun de la spina
ola che i anemai

se ‘nbevera ogni mitina.
Là xe i me Sigàri,
ma ormai
le me ridade,
le me ∫ornade,
i me atemi
∫e senpro più rari,
‘n tei me Sigàri.

Cammino per arrivare nel rione dei Sigàri
Oggi cammino a stento / per questa lunga strada, ma con il cuore contento. / Cerco di catturare, cogliere / ogni 
attimo, ogni odore / con il cuore / che mi riporta indietro nel tempo. / Un tempo qui, il mio canto / si perdeva con 
il vento. / Sono a Gallesano, in mezzo a questa strada; / mi conduce diritta / là dove abitavo una volta: / nella piaz-
zetta, sotto il poggiolo, / fino lassù della cannella / dove gli animali si abbeverano ogni mattina. / Là si strova il mio 
rione dei Sigàri, / ma ormai / le mie risate, / le mie giornate, / i miei attimi / sono sempre più rari, / nei miei Sigàri. 

di Vanda Durin Matejčić

Visin el mar
Descalsa, co’ la sabia
che la me bru∫a i pedi,
stren∫i i denti
e fai i oci contenti.
Denanti de mi
se distira el mar,
le onde lo caresa
e lui el par “ tremar”.
El jo sti bei colori
de ‘l ciel e de ‘l mar
che i se introliga
como doi amori.
Sti colori de ‘l sol e de ‘l vento
i ganbia sua∫i squa∫i ogni momento.
‘N vel de spo∫a
sun ‘sto color ∫meraldo
‘nsonolì se ripo∫a.

Te par calma sta onda stanca.
Qualco cucal
sfiora ‘sto quadro
e se lasa portà de sto tenero maestral.
Me meti su ‘n saso sentà,
pian pian, sina respirà.
‘Ntremolìda, ciapada de ‘sta cartolina,
rivedi ‘n suca
el mar de moreda
qualco mitina.
Pensi tra mi e mi: 
anco se pe’ sti cavei de ar∫ento
e pe’ sti oci fondi
ghe saravo l’ultema luce che i jo visto,
se che i saravo contenti a ∫i...
là sun de Cristo!

Vicino al mare
Scalza, con la sabbia / che mi brucia i piedi, /stringo i denti /  e accontento gli occhi. / Dinnanzi a me / si estende 
il mare, / le onde lo accarezzano / ed esso sembra tremare. / Ha questi bei colori / del cielo e del mare / che 
si attorcigliano ( si fondono) / come due amori. / Questi colori del sole e del vento / cambiano quasi quasi ogni 
istante. / Un velo da sposa (la schiuma del mare) / su questo colore smeraldo / insonnolito si riposa. / Ti sembra 
calma quest’onda stanca. / Qualche gabbiano / sfiora questo quadro / e si lascia trasportare da questo tenero 
(leggero) maestrale. / Mi siedo su un sasso, / piano piano, senza respirare. / Intremolita, presa da questa imma-
gine / rivedo con la mente / il mare di quand’ero ragazzina / in qualche mattina. / Penso tra me e me: / anche se 
per questi capelli d’argento e per questi occhi fondi / fosse l’ultima luce ad aver visto, / so che se ne andrebbero 
contenti... / lassù da Cristo! 

di Vanda Durin Matejčić
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CURIOSITÀ (a cura di Lorena e Debora Moscarda)

‘N sofita 
Corevi per le scale e
ton ∫baligo jeri za là,
‘n sofita.
Je verto i barconsei,
là fora i sioni canteva
e me pareva ‘na confusion.
Subito je vardà la pupa de geso 
sentada sul letin.
Senpro me ∫oghevi, tanto ghe tignivi
me mare me la veva conprada.
No me stanchevi de ‘sto ∫ogatolo. 

Je scovà, je forbì la polvero sul ∫gabel e sul baul.
Sudevi e me je forbì co ‘n drapo.
No vedevi l’ora de ∫ogame.
Co je finì duto quanto,
me je perso co’ la me pupa,
la tignivi ‘n sen vardendoghe i oci. 
Che bei tenpi! Quanti bei ricordi
me pasa e rimembri la me ‘nfansia
co’ tanta nostalgia.
Ne basteva cusì poco per esi contente. 

In soffitta
Correvo su per le scale e / in un attimo ero già lì, / in sofitta. / Ho aperto le finestrelle. / Lì fuori gli uccelli canta-
vano / e mi sembrava una confusione. / Ho guardato subito la bambola di gesso / seduta sul lettino. / Ci giocavo 
sempre e ci tenevo molto / perché mia madre me l’aveva comprata. / Non mi stancavo di usare questo giocattolo. 
/ Ho pulito il pavimento e spolverato il comodino e il baule. / Sudavo e usai uno straccio per asciugarmi. / Non 
vedevo l’ora di giocare. / Quando finii ogni cosa, / mi dedicai al gioco, / fui presa dalla mia bambola, / la tenevo 
in braccio guardandola negli occhi. / Che bei tempi! Quanti bei ricordi / mi passano per la mente e ricordo la mia 
infanzia / con tanta nostalgia. / Ci bastava così poco per essere felici. 

di Noemi Demori

Il gruppo folcloristico di Gallesano per le vie di 
Gorizia

Il gruppo folcoristico gallesa-
nese guidato da Pietro Demo-
ri, ha partecipato alla 54a Pa-

rata Folcloristica Internazionale, 
tenutasi a Gorizia il 25 agosto 
2019 nell’ambito del Festival 
Mondiale del Folcore, su invi-
to appunto del Gruppo folclo-
ristico Sant’Andrea di Gorizia. 
Un’occasione unica per immer-
gersi in una moltitudine di cul-
ture e tradizioni provenienti dai 
luoghi più disparati e lontani, fra 
cui  Cuba, Sudafrica, Polinesia, 
Perù, Irlanda e molti altri ancora.

La manifestazione, che com-
prende il Festival, il Congresso Il gruppo folcloristico di Gallesano alla  54a Parata Folcloristica Internazionale a 

Gorizia
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e la Parata, si è tenuta precisa-
mente dal 19 al 26 agosto 2019 
e costituisce da sempre un in-
contro tra cultura, arte e spetta-
colo con il semplice, ma signifi-
cativo scopo di «Costruire ponti 
fra gli uomini e fra i popoli».

La Parata ha visto sfilare tutti i 
gruppi in gara, sia quelli regio-
nali, che quelli dei paesi vicini, 
come Croazia e Slovenia, a par-

tire dal Parco della Rimembran-
za fino ad arrivare a Piazza Ce-
sare Battisti, dove si è tenuta la 
premiazione e la consegna dei 
riconoscimenti. 

Una miriade di suoni, colori, 
canti e balli hanno ravvivato le 
vie della città, come pure la ma-
rea di gente presente all’even-
to, intenta in quell’occasione ad 
osservare le varie esibizioni e a 

cogliere dettagli  e diversità del-
le varie tradizioni. 

Un’esperienza indimenticabi-
le, in cui i nostri attivisti hanno 
avuto modo di venire a contatto 
con una varietà di culture diver-
se, legate da un tratto comune, 
ovvero quello di trasmettere e 
far conoscere agli altri le proprie 
origini.

“Pina, l’ape birichina” a Voci Nostre

“Voci Nostre”, il Festival 
della canzone per l’in-
fanzia, è giunto nel no-

vembre 2019 alla sua 48a edi-
zione. Le undici canzoni in gara 
sono state eseguite da 16 mini-
cantanti in rappresentanza delle 
CI di Umago, Valle, Salvore, Vi-
sinada, Fiume, Isola, Grisignana, 
Cittanova, Mompaderno, Capo-
distria e Gallesano.

A rappresentare la Comunità di 
Gallesano, sono stati i giova-
nissimi Victoria Capolicchio e 
Gabriel Laikauf, sulle  note della 
canzone “Pina, l’ape birichina”, 
preparati dalla maestra Lorena 
Ghiraldo Moscarda.

Il testo dell’allegra canzone è 
stato scritto da Lino Capolic-
chio, su musica di Edi Acquavita.

Oltre alla Giuria di esperti, undici 
ragazzi provenienti dalle varie 
Comunità hanno avuto l’occa-
sione di votare in base alle loro 

I nostri minicantati a “Voci Nostre”



45

EL PORTEGO N.18 - EDIZIONE 2020 ANNUALE DELLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI “ARMANDO CAPOLICCHIO” DI GALLESANO

II Edizione del Torneo di briscola e tressette

Visto il grande successo 
ricontrato nella prima edi-
zione, la nostra Comunità 

ha voluto organizzare la secon-
da edizione del “Torneo di bri-
scola e tressette”, in memoria 
del nostro fervido attivista Mario 
Moscarda.

L’8 febbraio 2020 è stato dun-
que un sabato all’insegna del 
divertimento, ma anche di gran-
de concentrazione e impegno 
per le venticinque coppie in 
gara, che tra chiacchiere, risa-
te, moti e un bon bicer de vin, 
sono riusciti a dare il massimo 
nel gareggiare e sfidare la fortu-
na, portandosi  a casa dei premi 

simbolici ma genuini, come sal-
sicce, formaggio e vino. 

Da sottolineare la particolarità 
dell’iniziativa, che è quella di 
riportare a galla l’arte e la pas-
sione per il gioco delle carte, 
da sempre presente nel nostro 

paese e nella nostra tradizione 
goliardica. La suddetta iniziativa 
offre la possibilità di far riavvi-
cinare generazioni diverse, ma 
allo stesso tempo mettendole 
a confronto nell’abilità del gioco 
delle carte.

Vogliamo qui di seguito riporta-
re i nomi di coloro che hanno 
maggiormente brillato nel gioco 
delle carte e così al primo posto 
si sono classificati Livio Belci e 
Bruno Belci, i fratelli Zimolo si 
sono piazzati invece al secon-
do posto, mentre terzi in classi-

fica troviamo Omer Omeragić  e 
Slavko Benazić. 

Speriamo vivamente che l’inte-
ressante iniziativa venga ripro-
posta anche negli anni a venire.

preferenze per l’assegnazione 
del Premio Simpatia, fra i quali 
Erik Karlić, alunno della sezione 
periferica “Giuseppina Marti-
nuzzi” di Gallesano, che ha rap-
presentato la nostra Comunità.

Fra i divertenti brani in gara, 
hanno trionfato i “Tre amici nel 
deserto del Far West” di Isola, 
mentre in seconda e terza posi-
zione si sono classificati Capo-
distria e Mompaderno.

L’arrangiamento delle canzoni, 
la registrazione e il mixaggio 
finale sono stati realizzati da 
Leonardo Klemenc, mentre la 
preparazione del coretto è stata 
affidata a Teo Biloslavo. 

A condurre la piacevole sera-
ta, sono stati i due spigliatissi-
mi Jessica Acquavita e Matija 
Drandić.



46

EL PORTEGO N.18 - EDIZIONE 2020 ANNUALE DELLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI “ARMANDO CAPOLICCHIO” DI GALLESANO

La mostra dei lavori in ceramica

Nonostante la situazio-
ne pandemica legata al 
Coronavirus che ci ha in 

buona parte bloccato e ostaco-
lato in quasi tutti i campi della 
quotidianitìà, la nostra Comunità 
ha cercato, per quanto possibi-
le, di proseguire comunque con 
qualche attività, tra cui il gruppo 
di ceramica, sempre attenen-
dosi alle misure di sicurezza.

Il gruppo, guidato dalla maestra 
Luisa Kumar, nasce nel 2017  e 
nell’arco di tre anni si rafforza 
numericamente, operando con 
molta passione e dando così 
vita a delle originali creazioni in 
ceramica. 

Desideriamo precisare che la 
Comunità ha dovuto annullare 
tutti i tradizionali appuntamenti 

estivi, per i motivi sopraelenca-
ti e di conseguenza è “saltata” 
anche la serata artistico cultu-
rale, organizzata da sempre in 
occasione della festività di San 
Pietro e Paolo, momento in cui 
veniva inoltre allestita la mostra 
dei lavori in ceramica. 

Visto il lavoro del gruppo di ce-
ramica, che si è svolto in due 

fasi, ovvero prima e in parte 
dopo l’isolamento, il 29 giugno 
2020  è stata resa possibile l’i-
naugurazione della mostra dei 
lavori in ceramica, ovviamente 
nel rispetto delle direttive impo-
ste dalla Protezione civile della 
Regione Istriana.

A dichiarare ufficialmente aperta 
la mostra, è stata la presidente 

del sodalizio, Diriana Delcaro 
Hrelja, che ha ringraziato ed 
elogiato le ceramiste assieme 
alla dirigente Luisa Kumar, la 
quale  grazie alla sua passione 
e alla sua professionalità, è riu-
scita ad arricchire l’offerta arti-
stica della nostra Comunità.

La mostra è rimasta aperta fino 
al 15 luglio 2020, dando così la 

possibilità a compaesani e inte-
ressati, di ammirare una quaran-
tina di interessantissimi oggetti, 
curati nei minimi dettagli,  a par-
tire da vasi, ciotole, brocche, 
orologi da parete, utensili da 
cucina e molto altro.

Cogliamo quindi l’occasione 
per ringraziare ancora una volta 
le laboriose “signore della cera-
mica” per l’impegno e la volontà 
dimostrati nel corso degli anni e 
per aver saputo, no-
nostante tutte le diffi-
coltà, dare il meglio di 
se stesse, regalando-
ci delle originali crea-
zioni.
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IX EDIZIONE DEL CONCORSO LETTERARIO 
“MICHELE DELLA VEDOVA”

PROMOSSO DALLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI “ARMANDO CAPOLICCHIO” DI GALLESANO

BANDO DI CONCORSO

Articolo 1

La Comunità degli Italiani “Ar-
mando Capolicchio” di Galle-
sano bandisce la IX edizione 
del Concorso letterario Michele 
della Vedova.

Articolo 2

Il Premio si prefigge di promuo-
vere e affermare la creatività 
artistica e culturale della Comu-
nità Nazionale Italiana, di diffon-
derla sul territorio del suo inse-
diamento storico, su quello del-
la sua Nazione Madre, nonché 
di preservare il dialetto istrioto 
autoctono.

CATEGORIE, SEZIONI

Articolo 3  

Il concorso si articola nelle se-
guenti Categorie e Sezioni:

A)Categoria: Dialetto istrioto di 
Gallesano
Sezioni:

	y Poesia
	y Narrativa

B)Categoria: Dialetto istrioto 
nelle varietà dialettali di Digna-
no, Rovigno, Sissano e Valle
Sezioni: 

	y Poesia
	y Narrativa

C) Categoria: Lingua italiana
Sezioni: 

	y Poesia
	y Narrativa

D) Categoria: Giovani
Sezioni:

	y Poesia o prosa in dialetto 
istrioto di Gallesano dai sei 
(6) ai dieci (10) anni

	y Poesia o prosa in dialetto 
istrioto di Gallesano dagli 
undici (11) ai quattordici (14) 
anni

	y Poesia o prosa in dialet-
to istrioto di Gallesano dai 
quindici (15) ai diciotto (18) 
anni

MODALITÀ DI CONCORSO: 
NORME GENERALI E SCADENZE

Articolo 4

Possono concorrere i cittadi-
ni maggiorenni (all’infuori della 
Categoria Giovani) di nazionali-
tà italiana (o di madre lingua e 
cultura italiana) che allegheran-
no un attestato rilasciato dalla 
Comunità degli Italiani della loro 
località di residenza, compro-
vante la loro iscrizione in qualità 
di soci effettivi. 

Possono concorrere i cittadini 
italiani di origine istriana, resi-
denti nella Repubblica Italiana 
e in altri Paesi, attestata da un 
apposito documento. 

Per la categoria giovani posso-
no partecipare tutti i minorenni 
nelle sezioni previste dalla cate-
goria stessa.

Articolo 5

I concorrenti possono parteci-
pare a una sola Categoria e Se-
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zione di concorso. 

Articolo 6

I lavori dovranno pervenire alla 
Comunità degli Italiani “Armando 
Capolicchio” di Gallesano, Via 
Michele della Vedova 67, 52216 
Gallesano, entro e non oltre il 
15 marzo 2021 (fa fede il tim-
bro postale). Sulla busta dovrà 
essere riportata la scritta: Per 
il Concorso letterario “Miche-
le della Vedova”, dovrà essere 
chiaramente indicata la Catego-
ria e la Sezione a cui il concor-
rente intende partecipare e non 
dovranno apparire le generalità 
e l’indirizzo del concorrente. 

Per tutte le opere in concorso, 
si richiede l’invio di 4 (quattro) 
copie cartacee, con in allegato 
la  traduzione in lingua italiana 
per le categorie e sezioni in dia-
letto.

Le opere in forma scritta do-
vranno recare in calce un motto 
e in alto, a destra, l’indicazione 
della Categoria e della Sezione 
prescelta. Il motto dovrà esse-
re ripetuto su una busta chiu-
sa, contenente le generalità, 
l’indirizzo, il recapito telefonico 
e l’indirizzo di posta elettronica 
del concorrente, come pure il 
certificato di iscrizione, in qua-
lità di soci effettivi, a una Comu-
nità degli Italiani o un attestato 
comprovante l’origine istriana.

Articolo 7

La mancata osservanza delle 
disposizioni del presente Bando 
di Concorso comporterà l’auto-
matica esclusione dell’opera. 

Articolo 8

La cerimonia del conferimento 
dei premi del Concorso Michele 
della Vedova avverrà nei tempi 
e nelle modalità previste dall’En-
te promotore. 

Articolo 9

Le opere premiate in forma 
scritta non saranno restituite. 
Tutti gli autori conserveranno i 
propri diritti d’autore. Tale diritto 
non sarà applicato in caso del-
la pubblicazione dell’Antologia 
delle opere in concorso.

MODALITÀ DI CONCORSO: DI-
SPOSIZIONI PARTICOLARI PER 

TUTTE LE CATEGORIE

Articolo 10

Gli autori concorrenti dovran-
no presentare esclusivamen-
te lavori originali integralmente 
inediti, non tradotti da alcuna 
lingua e non estrapolati da altri 
lavori più ampi.

Articolo 11

Gli autori concorrenti alla se-
zione narrativa entro le varie 
categorie potranno presentare 
un solo romanzo breve ovvero 
un’unica raccolta di novelle, o 
un’unica novella o racconto.

Articolo 12

Le opere presentate in con-
corso dovranno essere inviate 
in copia cartacea e dovranno 
comprendere dai quaranta ai 
trecento versi complessivi per la 
poesia, ovvero dalle cinque alle 
cinquanta cartelle dattiloscritte 
per la narrativa. Per cartella si in-

tende un foglio dattiloscritto di 
30 righe per 60 battute ciascu-
na, ovvero un’unità di testo di 
1.800 caratteri con spazi inclusi.

Articolo 13

Per la Categoria Giovani, per la 
poesia, l’opera dovrà compren-
dere dai 10 ai 100 versi, mentre 
per la prosa il testo dovrà com-
prendere dalla 1 alle 5 cartelle. 
Per cartella si intende un foglio 
dattiloscritto di 30 righe per 60 
battute ciascuna, ovvero un’u-
nità di testo di 1.800 caratteri 
con spazi inclusi.

PREMI, MENZIONI ONOREVOLI 
E PREMIO ACQUISTO

Articolo 14

Ad ogni sezione di concorso, 
ad esclusione della Catego-
ria  Giovani, può venire asse-
gnato un Primo premio di Kune 
750,00.

Per la Categoria Giovani può 
venire assegnato per ogni se-
zione un Primo premio in ma-
teriale ludico-didattico corri-
spondente all’importo di Kune 
350,00.

Articolo 15

I premi sono unici e indivisibili e 
non è prevista l’assegnazione di 
primi premi ex aequo. 

Articolo 16

I premi  saranno erogati ai desti-
natari entro il 15 luglio 2021. 

Gli importi dei premi si intendo-
no al netto. 
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COMMISSIONI GIUDICATRICI

Articolo 17

La Commissione giudicatrice è 
composta da esperti scelti pari-
teticamente e autonomamente 
dall’Ente promotore. 

L’Ente promotore stabilirà di co-
mune intesa il Presidente del 
Concorso. 

Articolo 18

La Commissione giudicatrice, 
oltre a formulare il loro giudizio 
di merito, è tenuta a verificare 
che le opere in concorso ri-
spettino le norme previste dal 

presente Bando di concorso.

Articolo 19

Le modalità particolari di lavoro 
e di valutazione delle opere dei 
partecipanti in concorso ver-
ranno accolte autonomamente 
dalla Commissione giudicatri-
ce nelle rispettive sessioni di 
lavoro, riportando nel verbale 
della Commissione giudicatrice 
i criteri particolari di valutazione 
adottati. 

La Commissione giudicatrice si 
riserva di segnalare composi-
zioni meritevoli di attenzione, di 
assegnare parzialmente i premi 
previsti e di non assegnare al-

cun premio in caso di opere 
non meritevoli.

La Commissione giudicatrice 
sarà tenuta a redigere un ver-
bale della rispettiva sessione di 
lavoro, nel quale saranno evi-
denziate le opere premiate e le 
motivazioni per l’assegnazione 
dei primi  premi. 

Articolo 20

I verdetti della Commissione 
giudicatrice sono inappellabili. 

Gallesano, ottobre 2020
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Definizioni
1.	 I muretti a secco. (pag. 11)
2.	 Zona situata a sud-ovest del centro dell’abitato, tra ’l Treso (si legge con “s” sorda) e 

Fondole. (pag. 20)
3.	 I nodi della lana. (pag. 35)
4.	 Piccoli pezzi di ferro a forma di “C” usati dal materassaio. (pag. 35)
5.	 Le borchie. (pag. 36)
6.	 Gli asparagi. (pag. 37)
7.	 La cucina economica a legna. (pag. 39)
8.	 La ginestra. (pag. 11)
9.	 Limido situato ad est del centro dell’abitato, che collega la zona Stasion e Carsi Pici. 

(pag. 21)
10.	La gramigna. (pag. 37)
11.	 Ballo tipico gallesanese. (pag. 28)
12.	 Le molle d’un tempo situate sotto al materasso. (pag. 35)
13.	 L’asino. (pag. 36)
14.	 La Cresima. (pag. 40)

CRUCIVERBA
Seguendo le definizioni date, inserire i rispettivi nomi in dialetto gallesanese (privi di articolo, ad 
eccezione per la definizione inerente il numero 2).
Esempio:
Chiodi uncinati. (pag. 35) = Granpini
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